
r a s s e g n a s t a m p a 
A c u r a del C E N T R O C A T T O L I C O DI DOCUMENTAZIONE E INFORMAZIONE 

Piaz z a B a l e a r i , Marina di P i s a . C a s e l l a Postale 61 

MAGGIO 1985 

In questo numero: 

CHIESA 
Un i n t e r e s s a n t e commento d i Asor Rosa a l d i s c o r s o d e l Papa a 
Loreto e a l l e p r o s p e t t i v e che apre n e l l a p o l i t i c a i t a l i a n a . 
- Attacco d e l P a t r i a r c a F i l a r e t e a l l a p o l i t i c a e c c l e s i a s t i c a 
d i Giovanni Paolo I I - Lo sdegno d e i c a t t o l i c i per i l f i l m 
blasfemo d i Godard c o n f o r t a t o d a l P o n t e f i c e - La Chi e s a 
americana e l a s c e l t a d e l c a r d i n a l e O'Connor. 

POLITICA 
Basta con l ' a n t i f a s c i s m o : una c h i a r i f i c a t r i c e i n t e r v i s t a d i 
Augusto Del Noce - Un emergente movimento catto-comunista 
guidato d a i due f i g l i d i Aldo Moro Agnese e Giovanni -
Cambogia, Libano, E t i o p i a : l a persecuzione e l a fame 
c a r a t t e r i s t i c h e s t r u t t u r a l i d e l comunismo mondiale. 

COSTUME 
Approvata una legge s u l l o s p e t t a c o l o che permette d i 
f i n a n z i a r e i f i l m "a l u c i r o s s e " - Le bande g i o v a n i l i d e l l e 
n o t t i m i l a n e s i i n un s e r v i z i o d i Maurizio Blondet. 

ATTUALITÀ' 
Un f i l m su S t a l i n i n F r a n c i a - Compie 80 anni V . F r a n k l , l o 
psicologo fondatore d e l l a ' l o g o t e r a p i a ' . 

Lo scopo d i questa rassegna-stampa è q u e l l o d i c o n t r i b u i r e 
ad una sempre più consapevole presenza c a t t o l i c a n e l l a 
c u l t u r a , n e l l ' e d u c a z i o n e , n e l l a p o l i t i c a . Ringraziamo 
anticipatamente quanti vorranno a i u t a r c i fornendoci n o t i z i e , 
a i u t o f i n a n z i a r i o e diffondendola n e l loro ambiente. 



Un Papa nela niscMa 
di ALBERTO ASOB ROSA 

FRA le molte questioni sollevate 
dalle più recenti presedi posi­

zione di Giovanni Paolo IL una, 
molto importante e tuttavia assai 
poco trattata, concerne h natura 
del rapporto che si può tentare di 
stabilire tra l'insegnamento di que­
sto pontefice e la tradizione cultu­
rale nazionale italiana. Karol Wo­
jtyla è il primo papa Don italiano do­
po Adriano VI. che regnò per soK 13 
mesi, fra il 1522 e il 1523. ed era sta­
to prima arcivescovo di Utrecht nei 
Paesi Bassi e pi certi cu e dell'impe­
ratore Carlo V. Quattrocentocin-
quantacinque anni di papi italiani 
non possono non avere un signifi­
cato e una spiegazione nella storia 
di un'istituzione, che si vuole uni­
versale, come la Chiesa di Roma; in 
ogni caso, di sicuro hanno avuto 
una ricaduta storica decisiva nelle 
vicende sia della Chiesa sia dclllta-
Ha. e nd loro intreccio reciproco, 
nel bene come nd male. Infatti, la 
differenza oggi si vede. 

A dir la verità, neanche con A-
driano VI le cose andarono troppo 
bene. Appena giunto a Roma, dopo 
la sua elezione, ebbe gentilmente a 
dichiarare a proposito degli am­
bienti di Curia che lo circondava­
no: «Il vizio è divenuto così ovvio 
che quanti ne sono affetti non av­
vertono più il fetore dd peccato». 
Pare dunque inevitabile che, quan­
do un nordico sale sul trono di Pie­
tro, non possa fare a meno di es.c^ 
nare un'irrefrenabile estraneità 
verso italiani e in particolare verso 
romani Umanisti e cardinali dd 
tempo lo ripagarono dd resto d'u­
gual moneta, condannandolo all'i­
solamento. 

Ma, per tornare al discorso di 
prima, non v'è dubbio che una se­
rie così continuata di pontefici ita­
liani (quasi mezzo millennio), pa­
recchi dd quali potrebbero essere 
inscritti, sia pure in una speciale se­
zione, in una storia della nostra in-
tdlettualità nazionale, abbia stabili­
to un nesso profondo tra le evolu­
zioni della cultura in questo paese e 
gb orientamenti ecclesiali predomi­
nanti. Non sostengo certo che que­
sta sia l'unica chiave di lettura della 
storia della Chiesa di Roma negb ul­
timi cinque secoli; dico che ne è di 
sicuro una delle più probabili. 

Naturalmente, in questa sede, di 
tale intreccio non si può neanche 
accennare, se non per sommi capi. 
Di fronte ai due possa bili e contrap­
posti punti di vista sul problema, 
che come si sa, hanno avuto largo 
corso nd passato, uno francamen­
te anticlericale e quindi tutto nega­
tivo e l'altro neoguelfo e quindi tut­
to positivo, a me parrebbe giusto 

affermare oggi che, in quell'intrec­
cio, b componente più significad va 
da parte cattolica è sempre stata 
rappresentata invece da un fatico­
so, travagliato e talvolta drammati­
co processo di confronto con b 
mondanità in movimento, con b 
cultura moderna nelle sue trasfor­
mazioni, con l'entità nazionale ¡ta­
bana (se si vuole) nd suo altrettanto 
faticoso e travagliato disporsi se­
condo soluzioni politiche e statuali 
diverse nel tempo. 

Questo faticoso, travagliato e 
drammatico processo, proprio in 
quanto manifestazione di un'aper­
tura problematica, fornita di radia 
nello spirituale, ma trasferita e tra­
sferibile tutta anche nd mondano, 
è diventato perciò parte integrante 
del patrimonio culturale nazionale: 
il quale, a sua volta, nelle sue punte 
più avanzate e consapevoli (anche 
materialistiche, anche atee), non 
può ignorare di aver influito positi­
vamente sugli sviluppi della stessa 
cultura cattolica, perfino dentro gb 
stessi confini ecclesiali. 

H punto più alto di questo pro­
cesso (al tempo stesso religioso e 
mondano, laico ed ecclesiale) è, a 
mio modo di vedere, il cattolicesi­
mo liberale. E' , per intenderci. Ales­
sandro Manzoni, che consegna al 
paese b rrima grande opera narra­
tiva moderna, ispirandola alb più 
profonda religiosità cattolica, ma si 
leva più che ottantenne dal suo let­
to di malato per andare a votare al 
Parlamento dd Regno il trasferi­
mento della Capitale a Roma e 
quindi b decadenza dd millenario 
potere temporale dei papi (meri­
tandone giustamente, solo qualche 
anno più tardi, l'aspro necrologio 
ddb gesuitica "Civiltà Cattolica"). 

Ora, è sempre molto difficile 
parlare di affari che non d riguar­
dino (ma questi, forse, come dice­
vo, d riguardano). Tuttavia, se do­
vessi die che cosa contraddistin­
gue in rssmza il cattolicesimo libe­
rale, rispetto ad altre correnti politi­
co-religiose e pobùco-culturah an­
ch'esse di provenienza cristiana, di­
ra , da laico incallito, che però si 
sforza di riconoscere il bene dove 
lo trova (o pensa di trovarlo), che Y 
essenza del cattolicesimo liberale è 
lo spirito di tolleranza, ossia, in ter­
mini più moderni, l'accettazione 
piena, persuasa, dd pluralismo, 
delle diversità — e, conseguente­
mente, ddb composizione, sem­
pre possibile anche se diffìcile, dd 
plurali, cid diversi 

E' un'interpretazione mondana 
(ma anche intima, molto intima) 
dd cristianesimo come amore; e 
una visione dd ministero ecclesia­

stico come destinato ad agire sem­
pre propier conscientinm (secon­
do le patrie indimenticabili di Pao­
lo Sarpi) e mai propter tram (che 
invece è il comportamento riserva­
to, ahimé, al poto e mondano). 

E', dunque, un cattolicesimo to­
talmente post-controriformistico, 
anche se non necessariamente filo-
riformistico; ed è un cattolicesimo 
che, in quanto tale, segue, anzi ac­
compagna vivendo il dibattito cul­
turale e b mutazione antropologi­
ca, anche quando è profonda, sen­
za per questo temete di tradire mi­
nimamente b parte che conta di se 
stessa E > ESAGERATO vedere, cò­

me io vedo, il riflesso di 

3uesto rapporto tra svolgimenti 
ella cultura ecclesiale e svolgi­

menti della cultura nazionale italia­
na nelle fisionomie, nell'opera e, 
più, nd tratti psicologici, nd modi 
di gestire e di colloquiare, di ponte­
fici come Giovanni XXHI (papa 
Roncalli) e Paolo VI (papa Monti­
ni)? 

Di certo, al contrario, nulb di 
tutto questo nella cultura, nella fi­
sionomia, nell'opera e nd tratti psi­
cologici di Giovanni Paolo II (papa 
Wqjtyb). Se mi è permesso dirlo, 
non c'è amore, non si vede amore 
in Questo pontefice: dunque non 
c é toiiq?nra: non c'è spinto libera: 

"Te:'tv tnc è riflessione problematici 
"sufiecliveratà; non c è accettazione 
della mondanità (la quale poi, ailà 
fin (ine, dovrebbe essere anch'essa 
un frutto di Dio); non c'è volontà di 
dialogo né desiderio di confronto. 
E' Controriforma pura (e, forse, 
anche qualcosa di più lontano). E' 
b legge, il canone, b gerarchia. E se 

non d sono più. per fortuna, gb 
strumenti per agire propter tram, 
l'animo è quella 

Oca. b erro é p^m-rhip grave. 
Oltreché nrr malti altri rr^yi 
che perché nni ita temi (intendo, noi 
italiani come entità culturale nazxT 
naie storicamente definita) possia­
mo benissimo lare a mrnp. come 
vado da tempo sostenendo, di unq 
Democrazia qt^pana a | governo 
(la quale, oltre tutto, ha avuto tra k 
j-ue fila molte personalità cattolico-
liberali, ma non é mai stata vera­
mente un partito ratto lieo-libera­
te), ma potreitingriire a meno solò 
assai più drammaticamente di una 
presenza cattolico-liberale nd coĉ  
s?. nella società nella cultura e neh 
"ja Chiesa. Il pericolo che invece j 
prorib é che murari mnnnurrrrrtn 
ad avere a Democrazia cristiana 

Tfc m A non sono irrilevanti nean-
JL V 1 che le conseguenze, che, sul 
piano mondiale, ha provocato que­
sta scissione fra tradizione cultura­
le italiana e spirito pontificale. 
Quando b lunga serie dd papi ita­
liani è cominciata, e s'è imposta poi 
per secoli si trattava per la Chiesa 
di sottrarsi all'abbraccio soffocan­
te, e in definitiva mortale, di una 
qualsiasi delle grandi potenze cat­
toliche dd tempo: Francia, Spagna 
e Impero. Afla fin fine, anche A-
driano VI, nonostante tutto il suo ri­
gorismo, era stato e forse continua­
va ad essere un dipendente dell'im­
peratore, e anche questo aveva 
contribuito a non trita lo fuori dd-
b mischia. 

Il prezzo pagato all'italianità dd 
pontefici è stato il farne troppo 
spesso dd prindpi italiani, che, 
quando uscivano da qualche fami­
glia altolocata, avevano per di più 
tutti i dif etti dd ceti colti e dominan­
ti italiani Ma, al tempo stesso, l'ap­
partenenza ad una nazione di terzo 
o quarto o quinto grado rendeva 
sanpte meno invischiarne, sul lun­
go periodo e sul piano mondiale, 1' 
appartenenza a questa determina­
ta nazionalità. 

E ' stata un'illusione pensare che 
b scelta di un papa non italiano al­
largasse gb orizzonti spirituali e b 
potenza di emissione dd messaggio 
spirituale delb Chiesa: perché Wo­
jtyla, come sarebbe accaduto ad un 
cardinale francese o spagnolo nelle 
situazioni aspramente conflittuali 
dd XVI o XVD secolo, è unjapa 
pregiudizialmente "schierato", Don 
sta sopra b mischia, è ne Da mi­
schia, rappresenta una situazione 
nazionale guerriera, vede b pace i-
d co logica, il confronto non rissoso, 
come pericob, perché è — per dir 
cosi — "parte in causa". 

La sordità, ddb cultura bica — 
talvolta spqtn fino all'indifferenza 
e al dilosop — nei confronti delle 
vkrndeintCTTieallaj^ptiLalitàfft-
tnitea é stata sovcntcTriq cinque se­
coli di storia che prima ncortia va­
mp causa concorri!lantq dd soc-
rnontarc delle tesi integraliste e pjù 
spregiudicatamente elencali \jz vi-
rénde dei tiKulrrnismn. cyn i risoli-. 
hi di Croce e Gentile di fronte alle 
jganmiyhe, {tovrcpfrCTV aver in-. 
segnato qualcòsa. Questo, invece, 
sonora proprio uno di quei mo­
menti in cui non flmlocOnccdéPST 
tlg nessuna ixirté. disattaioom o 
distrazioni, e tanio meno ironie. 

.senza più il cattolicesimo bbcraET 
.Questo sarebbe un passo mdietrq 
non dj vent anni, cpme ygtienc il 
senatore Spadolini, ma di almeno 
due secoò. 

• la Repubblica 
mercoledì 17 aprile 1985 
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OSSERVATORIO 

13 peccati di Wojtyla 
(secondo il Patriarca) 

Succede per la prima volta 
che il patriarcato della Chie­
sa ortodossa russa attacchi i l 
pontefice della Chiesa catto­
lica romana tramite l'organo 
di un partito comunista. La 
primizia storica è contenuta 
nell'intervista del metropoli­
ta Filaretc concessa all'U­
nità. Nella sua veste di presi­
dente della Commissione per 
i rapporti tra le Chiese del 
Sacro Sinodo di tutte le Rus­
sie, i l metropolita muove 
contro il Papa tre accuse 
fondamentali: 1) aver tradito 
l'insegnamento apostolico 
condannando la teologia del­
la liberazione e impedendo 
così all'uomo di «vedere rico­
nosciuti i suoi diritti contro 
ogni oppressione sociale ed 
economica»; 2) aver dato un 
giudizio infondato e ingiusto 
del sistema socialista «alla 
cui edificazione partecipano 
milioni di cristiani»; 3) aver 
promosso una largzr «critica 
delle posizioni marxiste» nel 
tentativo di «mettere in guar­
dia i cattolici dallo scegliere 
una via di sviluppo socialista». 
I tre peccati di Giovanni 
Paolo I I , contraddicendo le 
innovazioni del Concilio Va­
ticano I I , secondo Filaretc, 
hanno avuto come effetto 
anche l'interruzione del pro­
cesso economico «provocato 
polemiche e non la fraterna 
discussione tra le Chiese». 

Nell'insolita uscita dal si­
lenzio del patriarcato russo, i 
motivi dell'Unità sono presto 
detti: è un contributo straor­
dinario alla polemica pre-
elettorale, il metropolita Fi­
laretc in aiuto del sindaco 
Veterc contro il cardinale 
Poletti. Molto più complessi 
i motivi che hanno mosso 
Zagorsk (sede del patriarca 
russo) c Cremlino. Avevamo 
scritto su queste pagine nel 
novembre scorso sulla «pau­
ra del wojtvlismo» dalla quale 

sarebbe scaturita un'offensi­
va ideologica dei governi co­
munisti contro la dottrina 
del Papa polacco. Infatti, già 
a metà di dicembre, la Pra-
vda in un editoriale accusava 
il Vaticano di «uno sposta­
mento a destra», di abbando­
no delle «posizioni neutrali-
ste», di attacchi contro i l so­
cialismo in funzione di «ca­
muffamento religioso dato alla 
politica imperialista». Quale 
interesse può indurre i l Pa­
triarcato ortodosso ad asso­
ciarsi al Politbjuro nel con­
fronto tra leninismo e wo-
jtylismo? 

L'impegno di Giovanni 
Paolo I I in un'azione religio­
sa a tutto campo, la spiritua­
lizzazione del sociale e del 
politico il che, rovesciato, 
comporta anche la politiciz­
zazione dello spirituale, met­
te a nudo la rinuncia al con­
fronto con il potere, rinfac­
ciata alla Chiesa ortodossa 
russa già da Solzcnicyn. Pur 
dando a Cesare quel che è di 
Cesare, Wojtyla rivendica 
alla Chiesa il diritto morale, 
proveniente dalla sua voca­
zione oltremondana, a censu­
rare e giudicare gli atti e i 
comportamenti dei poteri 
temporali. In Russia avviene 
il contrario: Zagorsk non ha 
mai avuto, o ha rinunciato 
ad usarla, la forza per eriger­
si almeno a partner di pari 
peso e prestigio del potere 
comunista. 

Filaretc si sforza di dise­
gnare addirittura un nuovo 
modello: «Sessanl'anni di 
esperienza di vita unica nel 
suo genere, di testimonianza e 
coopcrazione nella società so­
cialista» costituiscono nel 
caso della Chiesa russa «una 
sfida net molti cristiani che 
partecipano ai movimenti so­
ciali». L'allarme e la sfida 
per Zagorsk provengono in­

vece da un altro modello: 
dalla «polonizzazionc» delle 
Chiese e dall'inversione del 
loro rapporto con il partito 
materialista governante. Una 
sfida aggravata dalla secolare 
antinomia cattolico-ortodos-
sa-polacco-russa. Ammette 
lo stesso Filarete: «Durante i 
pontificati di Giovanni XXI11 
e di Paolo VI le relazioni tra 
le nostre due Chiese si svolge­
vano in un'atmosfera di com­
prensione e collaborazione». 

Quanto ai motivi del 
Cremlino c'è da chiedersi 
come mai fa straripare gli at­
tacchi contro Wojtyla dal 
politico al religioso proprio 
dopo la visita di Gromyko al 
Vaticano. Anche per il Poli­
tbjuro c'è differenza tra i due 
papi «conciliari•> e il Papa 
polacco. Gromyko era anda­
to a sondare e a stimolare 
quanto di «montiniano», nel 
senso di coesistenza e di pa­
cifismo, è rimasto nella di­
plomazia vaticana: la «posi­
zione neutralista» come men­
zionava la Prenda. Allo stes­
so tempo il Cremlino non 
desiste dal tracciare il fronte 
laddove il wojtylismo ha fat­
to irruzione, sconvolgendo 
rapporti e tendenze, in zone 
che Mosca considerava con­
quistate o in via di conqui­
sta, sia come potenza impe­
riale sia come forza di dottri­
na rivoluzionaria. La combi­
nazione fra dialogo diploma­
tico e scontro ideologico, 
prescelta dal Cremlino come 
linea di condotta verso il Va­
ticano, si spiega alla luce di 
una disgiunzionc fra la di­
plomazia «neutralista» mon-
tiniana e la dottrina integrale 
wojtylana. Due fronti a tutto 
campo, articolati al punto da 
trovare il metropolita Filare­
tc incorporato neW'agitprop 
del Comitato centrale del 
pcus. 

F r a n e B a r b i e r i 



Rosario 
riparatore 
del Papa 
alla radio 
di Piero Lugaro 

I l Rosario che il Papa recite­
rà domani sera, 4 maggio, al­
la Radio Vaticana, avrà l'in­
tenzione "di riparare all'ol­
traggio arrecato aìla Santissi­
ma Vergine con il f i lm 'Je 
vous salue Marie'. Lo ha ann-
nunciato ieri "L'Osservatore 
Romano". I fedeli sanno che 
ogni primo sabato del mese, 
alle 20.30, Giovanni Paolo I I 
dice la grande preghiera ma­
riana ai microfoni dell'emit­
tente pontificia, e la trasmis­
sione viene diffusa in tutto il 
mondo. 

Questa particolare "inten­
zione"' per i l primo sabato del 
mese ai maggio non può, da 
un lato, cadere nell'indiffe­
renza, nè deve, dall'altro, su­
bire — come è avvenuto per 
le varie proteste di cattolici 
all'uscita del f i lm di Godard 
— un'ondata di giudizi nega­
t ivi . A l di là dei modi, delle 
forme, dei toni con cui, nella 
pellicola in questione, viene 
trattato il personaggio della 
Vergine, è il fatto stesso di 
aver osato accostarsi a questa 
eccezionale figura con intenti 
diversi da quelli dell'omaggio 
incondizionato e del rispetto 
sacrale a suscitare i l primo 
motivo di stupore e di ama­
rezza. 

E, comunque, gli effetti di 
tanta — chiamiamola pure 
cpsì — disinvoltura, si sono 
visti ben presto. Con la pun­
tual i tà che l i contraddistin­
gue, e il buon gusto che ben 
conosciamo, le copertine di al­
cuni settimanali a larga dif­
fusione — sempre quelli — 
hanno offerto la cornice a dis­
egni irriverenti e volgari. 

Sempre al di là d'ogni in­
terpretazione — fatta o fatti­
bile — circa il film del regi­
sta francese, non ci si può me­
ravigliare se il popolo cristia­
no è rimasto scosso da un'au­
dacia di cui non sono frequen­
ti i riscontri. Come nessun al­
tro — per esperienza perso­
nale oltre che per irripetibile 
carisma — il Papa conosce la 
sensibilità dei fedeli nei r i ­
guardi della Madre di Dio. 
Egli sa — e chi di noi non 
condividerà tale persuasione? 
— che la Vergine Maria resta 
la creatura più vicina a chi 
soffre, a chi piange, a chi spe­
ra, a chi muore. Scalfire, in 
qualunque modo, questa fede, 
inquinare questa purissima 
fonte di conforto, intatte da 
secoli, vuol dire automatica­
mente ferire e umiliare chi vi 
si accosta, e ne vive. 

Per loro, e con loro, il Papa 
pregherà, domani. 

GODARD 
Lasciateci 
il diritto 
di sentirci 
offesi 

di Cesare Cavalieri 
A r r i v a anche da noi un f i lm 
che in Francia è stato defini­
to "erotico-comico-bestem-
miatorio", intitolato "Je vous 
salue Marie" (cioè "Ave Ma­
ria") ed è firmato da Jean-
Luc Godard. Che fare? Orga­
nizzare sit-in di protesta? Ri­
unioni di preghiera? Adire le 
vie legali? Limitars i a non 
andare a vederlo? Dipende 
dalla sensibil i tà e dalle possi­
bil i tà di ciascuno. Ma è trop­
po chiedere d i rispettare la 
l iber tà d i chi si sente offeso 
dal film, almeno allo stesso 
titolo per cui taluni difendo­
no la l ibe r t à di espressione" 
di Godard? 

Già. Può darsi che a qual­
cuno non piaccia organizzare 
manifestazioni di piazza (o 
parteciparvi) contro un film 
che insulta i sentimenti reli­
giosi, soprattutto se c'è i l r i ­
schio che la manifestazione 
subisca inquinamenti di par­
te politica sgradita. Ma nep­
pure gl i eventuali inquina­
menti (da vagliare con atten­
zione, perchè non basta esse­
re di destra per avere siste­
maticamente torto) devono 
int imidire . Per esempio, se 
iniziative pubbliche contro il 
f i lm — che "non" è un capola­
voro (e riacciuffiamo con le 
pinze delle virgolette quel 
"non" che era t ipografica­
mente caduto nella notizia 
pubblicata ieri a pagina 2) — 
fossero state prese da fonti 
meno sospette, sarebbe stato 
meglio per tu t t i . Tuttavia, ci 
sembra intollerante e oscu­
rantista gridare allo scanda­
lo o gettare il ridicolo su chi si 
riunisce per recitare il Rosa­
rio davanti a un cinemato­
grafo. Se si è contro le stru­
mentalizzazioni, bisogna es­
serlo contro tutte, e dunque 
anche contro le strumentaliz­
zazioni delle sinistre che. in 
nome della l i b e r t à "dell 'ar­
te", non si lasciano sfuggire 
l'occasione di avvantaggiarsi 
da questa ulteriore denigra­
zione del sentimento religio­
so. Perchè tanto rispetto per 

un gruppetto di femministe 
che protesta per un manife­
sto ritenuto lesivo dell'imma­
gine femminile, e tanto dis­
prezzo per dei cittadini che si 
indignano per un f i l m blasfe­
mo? 

Detto questo, la nostra opi­
nione è che, probabilmente, 
non è con questo genere di 
dimostrazioni che si raggiun­
ge i l massimo dell'efficacia, 
se non altro pe rchè finiscono 
per r idondare in ulteriore 
pubbl ic i tà al f i lm . 

D'altra parte, la latitanza 
legislativa su questo argo­
mento, davvero singolare in 
un Paese come i l nostro che 
di leggi è sovrabbondante, 
rende problematico l ' inter­
vento della magistratura. In­
t e n t a r e process i r i c h i e d e 
tempi lunghi, comporta esiti 
incerti e, ancora una volta, 
aggiunge pubbl ic i tà al pro­
dotto deplorato. 

L'unica costatazione seria 
che si può fare è che, ancora 
una volta, si arr iva quando i 
buoi 9ono scappati. Da avve­
nimenti come questo i l mon­
do cattolico si lascia prendere 
in contropiede e non sa mobi­
litarsi. La migliore risposta, 
in questi casi, sarebbe la pos­
s ib i l i t à di contrapporre al 
f i l m blasfemo di Godard , 
centocinquanta f i lm (o dieci, 
o almeno uno) che sappiano 
adeguatamente presentare 
la figura di Maria. 

Ma, se ci guardiamo in 
giro, notiamo amaramente 
che la media dei f i l m attual­
mente in programmazione è 
più vicina a quello di Godard 
che non a un modello accetta­
bile per i cattolici. Oltretutto, 
e proprio per questo, la cine­
matografia è in crisi, ed è 
segno che disertando le sale, 
non condivide le scelte dei 
produttori. Siamo dunque in 
presenza di una s t ra teg ia 
culturale deviante. 

Rovesciare questa mentali­
tà e questa strategia non è 
cosa di un giorno, ma è ur­
gente mettere le basi per r i ­
solvere i problemi di lungo 
termine. Intanto, e subito, in 
qualche modo bisogna pur 
reagire. Se non altro, esigen­
do il rispetto per i l dolore di 
chi vede profanata l ' immagi­
ne della Madre di Dio in un 
f i l m parassitario delle cre­
denze religiose. Godard il suo 
fi lm l'ha fatto. Adesso lascia­
teci almeno il dir i t to di sen­
tirci offesi e di protestare. 0 
si pretende anche l'applauso 
dei cattolici , preceduto da 
lunghe file ai botteghini? 
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La folgorante carriera di padre 01 Connory da cappellano a cardinale 

Wojtyla premia un crociato di Reagan 
ma rischia di dividere la sua chiesa 
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NEW YORK — Per la prima volta nella storia 
degli Stati Uniti, l'anno scorso un prelato cat­
tolico diventò protagonista di primo piano nel­
la campagna elettorale per la presidenza. Pro­
prio durante la cerimonia con cui assumeva 
ufficialmente la carica di arcivescovo di New 
York, John O'Connor aveva clamorosamente 
sostenuto che l'aborto è il peggiore crimine, è 
un peccato così grave che la lotta per estirpar­

10 deve prendere la precedenza perfino sulle i-
niziative per impedire l'olocausto della guerra 
nucleare. Nei mesi successivi l'arcivescovo, 
che il Papa ha in questi giorni nominato cardi­
nale, ha attaccato e condannato la candidata 
democratica alla vicepresidenza Geraldina 
Ferraro, Walter Mondale, Mario Cuomo, ed 
altri leader ed ha invitato gli elettori a disertare 
11 Partito democratico sostenendo che nessun 

di MAURO CALAMANDREI 

cristiano può in buona fede votare per dei can­
didati che non diano la priorità alla ricrimina­
lizzazione dell'aborto; ha perfino lasciato ca­
pire che cattolici come Cuomo o Ferraro pote­
vano essere scomunicati. Invano il cardinale 
di Chicago Joseph L. Bernardin aveva soste­
nuto che la Chiesa deve promuovere una vi­
stone morale globale che abbracci tutti gii a-
spetti dell'esistenza. 

BERNARDIN aveva ricordato che 
in questo spirito i vescovi degli Stati 
Uniti avevano collegato insieme la 
guerra e l'aborto come due minac­
ce parallele alla vita, avevano pro­
dotto una lunga lettera pastorale 
sui problemi della guerra nucleare 
e del riarmo e ne stavano elaboran­
do un'altra sulle difficili relazioni 
fra il cattolicesimo ed il capitali­
smo. 

Monopolizzando con rara abili­
tà il pulpito, la stampa e soprattutto 
la televisione, di settimana in setti­
mana O'Connor ha continuato la 
sua crociata: con questa offensiva, 
ha messo i democratici sulla difen­
siva ed ha reso impossibile che il di­
battito si allargasse a temi cari a tan­
ti attivisn cattolici, come la crescen­
te disparità fra ricchi e poveri o i pe­
ricoli inerenti alla strategia delle 
guerre stellari. «Con quella campa­
gna O'Connor non soltanto ha cer­
cato di spostare nel campo repub­
blicano una importante parte dell' 
elettorato cattolico, ma ha pure 
precluso per tanti anni ad altre don­
ne cattoliche la possibilità ad aspi­
rare a cariche nazionali» osserva la 
suora domenicana Marjorie Tuite 
che dirige il gruppo pacifista 
«Church Women United». 

Dopo il sostegno così aperto ed 
efficace alla causa repubblicana di 
questo nuovo «microfono di Dio», 
non è sorprendente che O'Connor 
sia il prelato che più piace a Rea­
gan. Ù «Village Voice» lo ha chia­
mato il vescovo che ha fatto di Dio 
un repubblicano tesserato. Qualcu­
no lo ha definito un nuovo Francis 
bpiellman. 

Anche i suoi critici più severi 
ammettono che O'Connor non ha 
certo il potere o l'influenza di Spel-
Iman, che fino alla elezione di Pai» 
Giovanni XXIII gestiva personal­
mente le relazioni fra la Casa Bian­
ca, il Vaticano e l'Italia; però sosten­
gono che è un personaggio estre­
mamente importante nell'alleanza 
sempre più stretta fra la destra cat­
tolica americana. Reagan e ü Papa. 

È cattolico 
il capo della Cia 

Nessun presidente ha mai avuto 
come Reagan tanti cattolici di de­
stra nel ristretto gruppo dei suoi più 
intimi consiglieri ed amia Di que­

sto gruppo fanno parte il direttore 
della Cia William Casey, Pat Bucha­
nan, che oltre a dirigere il potente 
ufficio per le comunicazioni della 
Casa Bianca è ora diventato il pri­
mo consigliere per la politica ame­
ricana in America centrale, ed i due 
miliardari Peter Frace e William 
Wilson. Wilson, che è uno dei ricchi 
californiani che ventanni fa ebbe­
ro l'idea lanciare e finanziare la car­
riera politica di Reagan, è diventato 
il primo ambasciatore degli Stati U-
niti presso il Vaticano. 

Fra i più attenti osservatori del 
cattolicesimo americano ormai so­
no molti quelli che considerano la 
fulminea carriera di O'Connor e la 
nomina di Bernard Law ad arcive­
scovo di Boston come parte della 
strategia papale per combattere e 
neutralizzare le tendenze così aper­
tamente conciliari e liberali dell'e­
piscopato americano. 

Di questo cappellano militare 
che era arrivato alla carica di am­
miraglio, al Papa piace l'attivismo, 
la piena lealtà al Vaticano, la conce­
zione gerarchica ed autoritaria del­
la Chiesa e l'opposizione al dissenso 
cristiano. E nessun vescovo ha sa­
puto meglio imitare papa Wojtyla 
nell'uso dei mezzi di comunicazio­
ne di massa. Subito dopo la nomina 
alla carica di vescovo della minu­
scola diocesi di Scranton (Pennsyl­
vania), O'Connor scelse il suo ad­
detto stampa: poi inviò a tutti i sa­
cerdoti della diocesi una lettera di 
23 pagine in cui elencava dettaglia­
tamente i doveri del clero e conclu­
deva dicendo che coloro che non a-
vessero accettato con pronta obbe­
dienza gh incarichi, rischiavano di 
trovarsi senza un posto. 

Negli stessi mesi in cui l'ex cap­
pellano militare attaccava quei cat­
tolici che tollerano l'aborto e l'omo­
sessualità, il cardinale Joseph Ra­
tzinger, ha costretto il vescovo Pe­
ter Gerety a togliere l'imprimatur 
al catechismo «Christ Among Us» 
di cui in 17 anni erano state vendute 
1.600.000 copie ed ha fatto notevoli 
pressioni sulla «Paulist Press» per 
non farlo ristampare senza «impri­
matur». Con analoga operazione la 
Congregazione per la Dottrina della 
Fede ha fatto togliere 
l'i imprimatur» al libro «Sexual Mo-
rality». 

Ma un intervento ancora più pe­
ricoloso è considerata l'inchiesta 
ordinata dal Vaticano sull'ortodos­

sia dell'arcivescovo di Seattle Ray­
mond Hunthousen, e sul vescovo 
di Richmond, Walter Sulhvan. In a-
perto contrasto con l'autonomia 
delle conferenze episcopali ricono­
sciuta dal Concilio, papa Wojtyla 
ha creato una commissione di con­
trollo per sorvegliare e riferire a 
Roma sugli esperimenti condotti 
nell'addestramento e nelle forme 
di vita associata degli ordini religio­
si maschili e femminili 

Un silenzio 
glaciale 

Le relazioni fra Giovanni Paolo 
II ed i cattolici degli Stati Uniti sono 
state fino dall'inizio fredde e di mu­
tuo sospetto. Vari vescovi e sacer­
doti sapevano che la Chiesa polac­
ca non era ad uno stadio di evolu­
zione più avanzato di quelL.. eì cat­
tolicesimo americano di ; lezzo se­
colo fa: e il ruolo politico che il clero 
aveva avuto in Polonia, a loro pare­
re, non era la migliore preparazio­
ne per fare di Wojtyla un pastore 
disposto a comprendere e ad am­
mirare il pluralismo e l'efferve­
scenza che erano esplosi fra i catto­
lici americani dopo il Concilio. 

Quando era ancora cardinale, il 
nuovo Papa nutriva antipatia tanto 
per i teologi liberali del Nord Ame­
rica quanto per ì fautori della «Teo­
logia della liberazione» del Sud A-
merica. IJ viaggio del pontefice ne­
gli Stati Uniti del 1979 era stato uno 
scontro invece di un incontro. I teo­
logi riuniti alla Catholic University 
di Washington avevano accolto nel 
più glaciale silenzio un discorso che 
avrebbe potuto essère stato scritto 
da Pio XII; e la suora Teresa Kane 
aveva addirittura sfidato il Papa a 
ordinare le donne, di fronte alle 
macchine da presa della Tv di mez­
zo mondo. 

Ormai il conflitto fra papa Wo­
jtyla e una parte consistente della 
Chiesa americana è aperto. «I ten­
tativi di controllo autoritario pro­
babilmente continueranno e di ven­
teranno anche più espliciti e fre­
quenti, ma non cambieranno le 
tendenze fondamentali del cattoli­
cesimo americano» osserva An­
drew M. Greeley. sociologo, ro­
manziere e sacerdote cattolico indi­
pendente. «La Chiesa è cambiata in 

modo tale che neppure il Papa o la 
curia possono più controllarla». Ed 
il teologo cattolico David Tracy del­
la facoltà di Teologia della Universi­
tà di Chicago esprime una opinione 
simile: «In nessun luogo ci sono sta­
ti cambiamenti più rapidi, più effi­
caci e continui che neila Chiesa cat­
tolica statunitense. Questa Chiesa, 
che una volta sembrava così solida 
e immobile è ora pluralistica, in 
uno stato di continuo rinnovamen­
to e di continua riforma: il "monoli­
tico" a cui certuni pensano con no­
stalgia appartiene alla storia e il fu­
turo del cattolicesimo sta proprio 
nei movimenti riformisti della 
Chiesa del Nord America e del Ter­
zo Mondo». 

Questa però non è l'opinione e 
tantomeno il desiderio dell'attuale 
Pontefice, dei cardinali della curia 
o di prelati come O'Connor e Law, 
ai quali il Papa sta per conferire la 
porpora cantina tizia. 

D prefetto della congregazione 
del clero Silvio Oddi non perde oc­
casione di ripetere agli americani 
che l'essenza del cattolicesimaè ob­
bedienza, obbedienza ed obbedien­
za e qualsiasi interpretazione del 
Concilio Vaticano in conflitto con 
la piena sottomissione alla autorità 
papale è erronea. Ma questa è l'ulti­
ma cosa al mondo che sono dispo­
ste ad accettare decine di migliglia 
di suore e religiosi di vari ordini. Per 
restaurare l'autorità dei Vaticano 
Oddi. Ratzinger e altri cardinali si 
sono alleati con piccoli gruppi di 
pressione come «Catholics United 
for the Faith» (Cuf), ma queste al­
leanze segrete non hanno fatto che 
aumentare il risentimento di milio­
ni di credenti. 

Una battaglia 
difficile 

Quanto difficile sia la battaglia 
del papa contro il progressi visi io 
teologico e piratico dei cattolici degh 
Stati Uniti è simboleggiato dal caso 
di quel gruppio di laici e religiosi che 
nell'autunno scorso avevano pub­
blicato sul «New York Times» un 
manifesto per informare gli eiettori 
che sulla questione dell'aborto fra i 
teologi cattolici non esiste unanimi­
tà di vedute. Da molti mesi il papa 
cerca di fare espellere dai rispettivi 
ordini le suore che si sono rifiutate 
di rinnegare quella dichiarazione. 
Fino a questo momento nessuna è 
stata espulsa. 



I socialisti erano insorti contro la nomina del sacerdote 

Don Levi rinuncia all'incarico 
non dirigerà l'"Adn-Kronos" 
ROMA — Don Virgilio Levi, ex vi­
ce direttore dcll'«Osscrvatore ro­
mano», ha rinunciato all'incarico 
di condirettore dell'agenzia di 
stampa « Adn Kronos» che gli era 
stato offerto martedì dalla socie­
tà editrice. La notizia che il sacer­
dote avrebbe assunto la condire­
zione della «Kronos» aveva pro­
vocato la reazione dei redattori 
dell'agenzia di area socialista e 
un durissimo comunicato del re­
sponsabile del Psi per l'informa­
zione. F, proprio in seguito a que­
sto comunicato don Levi ha ma­
turato la decisione di rinunciare 
all'incarico. 

Il caso Levi è nato ufficialmen­
te martedì sera, quando un co­
municato della società editrice 
annunciava che l'ex vice diretto­
re dcll'«Osscrvatore romano» a-
veva accctlato il mandato di con­
direttore (un incarico che lo di­
spensava dal gradimento della 
redazione). Trascorsa la giornata 
di festa del primo maggio, ieri 
don Levi si e presentato al comi­
tato di redazione, ai capiservizio 
e ai capi redattori per esporre il 
proprio programma. E soprat­
tutto per spiegare come intende­
va conciliare la sua figura di sa­
cerdote giornalista con il lavoro 
in un'agenzia di stampa di tradi­
zione laica e socialista. 

«Mi è parso di averli persuasi» 
ha commentato don Levi, ma evi­
dentemente non è stato così, dato 
che la redazione si è riunita in 
una lunghissima assemblea al 
termine della quale è stata mani­
festata "preoccupazione" per 1' 
accaduto. In particolare i giorna­
listi non riuscivano ad avere ri­
sposte chiare su un punto: don 
Levi, che di fatto avreblx: assun­
to la gestione giornalistica dell'a­
genzia, ne avrebbe cambiato la li­
nea politica? 

Ma la reazione più dura è ve­
nuta dal Partito socialista. «La 
proposta di nomina di don Levi 
stupisce e preoccupa — dichiara­
va il responsabile socialista dell' 
Informazione Bruno Pellegrino 

di G IANLUCA LUZI 

— è un fatto che introduce un ul­
teriore elemento di confusione e 
di ambiguità nel già tormentato 
panorama della stampa italiana». 
La dichiarazione dell'esponente 
socialista continuava afferman­
do che la decisione di nominare 
don Levi «stravolge il carattere 
tradizionalmente laico della te­
stata» e che era opportuna «una 
riconsiderazione delle scelte che 
si intendono compiere, coerente­
mente al ruolo che l'agenzia ha fi­
nora svolto». 

«Parole pesanti — ha com­
mentato don Levi — che mettono 
in imbarazzo non tanto me quan­

to la proprietà. Un attacco che 
non dà scampo a un esperimen­
to, ma dà un giudizio preventivo. 
Si ha paura che un prete confes-
sionalizzi l'agenzia di stampa? E 
perché?». Di fronte alla situazio­
ne che si era venuta a creare l'ex 
vice direttore deH'«Osservalore 
romano» ha preferito quindi ri­
nunciare all'incarico «onde evi­
tare ogni tipo di equivoco e di 
speculazione». 

L'intera vicenda ha provocato 
molta irritazione tra i giornalisti 
dell'«Adn Kronos». Nel corso del­
l'assemblea indetta per esamina­
re l'assunzione di don Levi i re­
dattori avevano appreso che era 
stata diramata la dichiarazione 
del Psi, dichiarazione che secon­
do loro «conteneva affermazioni 
atte a precostituire gli orienta­
menti che il corpo redazionale 
non aveva ancora espressi». Il co­
municato finale dei giornalisti è 
duro: «L'assemblea dei redattoti 
non può che condannare le ma­
novre che, senza alcun rispetto 
per l'autonomia, l'indipendenza 
e la professionalità dei giornalisti 
dcll"Adn Kronos" si sono svolte 
in questa circostanza». 

Cosa aveva portato l'ex vicedi­
rettore del quotidiano vaticano al 
vertice dell'agenzia di area socia­
lista? Ufficialmente solo la stima 
professionale che la direzione 
dell'agenzia nutre per il sacerdo­
te giornalista. Ma il campo delle 
congetture è più ampio anche se 
avvolto nel mistero. Quello che è 
certo è che don Levi non aveva 
più ricoperto incarichi giornali­
stici di rilievo da quasi due anni. 
Da quando, cioè si era dimesso 
dalla vicedirezione dcl-
l'«Osservatore romano» in segui­
to ad un caso clamoroso. Nel nu­
mero del 25 giugno 1983 del quo­
tidiano vaticano, aveva annun­
ciato l'uscita dalla scena politica 
di Lech Walesa con un commen­
to dal titolo «Onore al sacrificio». 
Questo articolo costò a don Levi il 
suo incarico all'«Osservàtore ro­
mano». 
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LA LIBERAZIONE Dopo Zaccagnini e Colletti, i l |x?nsiero del filosofo Augusto Del Noce: w L a democrazi 
ci sarebbe stata comunque, lo avevano g i à deciso le forze alleato vinci t r ic i" 

" B a s t a c o n l 'ant i fasc i smo" 
"Sono sempre stato contro 
il fascismo. Ho avuto la fortuna 
di avere amici come Capitini. 
Oggi, dojx) 40 anni, non ha 
più molto senso parlare 
di Resistenza La migliore 
è stata quel la solo difensiva 
L'unità dei partiti nel Chi 
non era un'unità di valori, 
ma solo contro il nazifascismo. 
Chi crede all'unità di valori 
vuole legittimare il Pei 
al governo del Paese". 

Terzn Intervista nulla Resintcnza. l'antifascismo. I 40 
anni di democrazia Dopo Zaccai^nini o Colletti. 11 
giudizio del filosofo Augusto Del Noce. Beco la sua 
Interpretazione: "Oggi non ha più senso parlare di 
antifascismo. Ho sempre negato che l'unita dei parti­
ti antifascisti fosse un'unità di valore o di valori, era 
solo un'unità contro I nazifascisti. Infatti non durò a 
lungo e la parte rivoluzionaria della Resistenza ven­
ne sconfitta". 

di Piero Damosso 

ROMA. Non ha mai avuto 
paura di andare contro-cor­
rente. "Ho sempre avuto una 
certa simpatia per i perdenti" 
spiega Augusto Del Noce, 75 
anni, filosofo. Le sue prime 
interpretazioni del fascismo 
risalgono già al '45. I l tentati; 
vo era di condurre un'analisi 
culturale del fenomeno, il più 
possibile oltre la polemica del 
momento. "Preparai alcuni 
articoli per il 'Popolo Nuovo', 
l 'a l lora quotidiano torinese 
della De — racconta —. Ma 
solo i p r imi vennero pubblica­
t i . Forse non erano troppo in 
sintonia con la linea del gior­
nale". Perchè? "Ho sempre 
negato che l'unità antifascista 
fosse un'unità di valore, era 
essenzialmente un'unità con­
tro il nazi fascismo". 

Ma professore, oggi, dopo 
40 anni, la parola antifa­
scismo cosa le suggerisce? 

"Heh. oggi questo termine ha 
cessato di avere significato. 
Storicamente, a mio parere, 
sono esistiti tre tipi di antifa­
scismo: quello delle forze poli­
tiche sconfitte nel '22. lo stato 
d'animo dei rari giovani con­
trari al fascismo degli anni 
Trenta e Quaranta, infine la 
Resistenza. Quando, insom­
ma, si parla di antifascismo 
occorre fare questa distinzio­
ne". 

In cosa si differenziano, se­
condo lei, questi an ti fascis­
mi? 

" I giovani ventenni degli anni 
Trenta-Quaranta non si rico­
noscevano nello Stato prece­
dente al fascismo, non pensa­
vano più al fascismo come pa­
rentesi, caduto il quale si sa­
rebbe ripreso come prima. In 
questo, il loro antifascismo 
era diverso da quello della ge­

nerazione degli anziani, aven-
tiniana. Per i giovani i germi 
del fascismo andavano anche 
ricercati nello Stato prefasci­
sta e, quindi, per i l futuro era 
necessario, dopo il fascismo, 
una soluzione nuova. Per 
quanto riguarda la Resisten­
za del Cln, bisogna dire con 
chiarezza, come ha scr i t to 
Montanelli, fu una guerra ci­
vile. Fu un'unità di fatto con­
t ro un comune avversario, 
non come dicono di pensare 
comunisti, ex azionisti e an­
che una parte dei cattolici, 
un'unità di valore, per cui le 
varie forze politiche sarebbe­
ro state trasformate da que­
sta collaborazione nell'antifa; 
seismo. Cioè i c o m u n i s t i 
avrebbero assimilato il valore 
della democrazia e avrebbero 
cessato la loro posizione anti­
religiosa, dall'altro lato i cat­
tolici avrebbero rinunciato al­
le loro prevenzioni sul comu­
nismo e sul mondo moderno. 
Questa tesi riaffiorerà in oc­
casione di questo quaranten­
nale, ma è falsa e pericolo­
sa...". 

A d d i r i t t u r a , vuole spiega­
re perchè? 

"Falsa perchè, come detto, si 
ebbe un'unità di fatto e nenv 
meno molto stretta. Perchè i 
modi di intendere la Resisten­
za erano diversi. Invece, la 
trasformazione in unità di va­
lore corrisponde a quel mito 
della Resistenza che accomu­
na ex azionisti, comunisti e 
cattolici di sinistra". 

Eppure, professore, que­
st'unità antifascista si orga­
nizza subito dopo la Libe­
razione nei p r imi governi 
unitari del Cln, che durano 
almeno due anni, dal '45 al 
'47... 

"Sì ci fu questa collaborazio­
ne. L'unità resistenziale va al 
governo con Parri che prati­
camente viene estromesso da 
De Gasperi. Si trattava di 
un'alleanza comunque di for­
ze non omogenee ma diverse. 
Infatti la collaborazione non 
durò a lungo, e alla fine pre­
valse l'impostazione dell 'unità 
di fatto su quella di valore. 
Tant'è vero che l'esperienza si 
concluse con l'esclusione dei 
comunisti e dei socialisti dal 
governo e ci fu, non dimenti­
chiamolo, anche la scissione 
nello stesso partito socialista". 

Torniamo alla Resistenza, 
lei ha detto prima che è 
stata una gue r ra civi le . 
Approfondiamo un attimo 
questo aspetto t u t t ' a l t r o 
che trascurabile. Non fu 
invece una lotta per libera­
re un Paese occupato e op­
presso? 

"E ' un discorso complesso. 
Molte responsabilità spettano 
alla monarchia, a cui durante 
il fascismo si era sostituita di 
fatto (forse anche sul piano 
costituzionale) una diarchia. 

Cioè la monarchia era diven­
tata un organo del regime fa­
scista. Era quindi un organo 
che non poteva determinare 
la caduta del fascismo, come 
determinò, senza annullare se 
stessa. Dunque, a mio parere, 
nel '43 gli italiani si trovaro­
no senza un ' au to r i t à legi t t i ­
ma. Non si può pensare infat­
t i alla caduta del fascismo co­
me a quello di un governo 
qualsiasi, i l fascismo era un 
regime. Senza un'autori tà le­
gitt ima, quindi, si p t e v a ar­
rivare a posizioni diverse. Po­
teva esserci chi voleva il ro­
vesciamento delle alleanze e 
la partecipazione a fianco de­
gli alleati per partecipare al­
la rivoluzione mondiale con­
tro il nazismo e per ottenere 
migliori condizioni per l'Ita­
lia al trattato di pace. Poteva 
esserci anche chi riteneva che 
la guerra è sempre guerra 
t ra nazioni e occorre mante­
nere la fedeltà all'alleato". 

Era stato però il fascismo a 
condurre l 'Italia in guerra, 
caduto i l fascismo anche la 
partecipazione alla guerra 
doveva essere rivista, non 
le pare? 

"C'era infatti una terza posi­
zione che nessun partito uffi­
cialmente portava avanti, ma 
che aveva grande seguito in 
buona parte del mondo catto­
lico. Vale a dire, la posizione 
paragonabile a quella del 've­
scovo-defensor civitatis ' . I n 
al t r i termini, la consapevolez­
za di evitare innanzitutto la 
guerra civile e di fare una 
Resistenza solo difensiva. I l 
problema più importante da 
risolvere era l 'uscita dalla 
guerra e l'assoluta volontà di 
perseguire la pace. Ad esem­
pio, questa era soprattutto la 
posizione del Papa Pio X I I . 
Una posizione, questa, che si 
tradusse, per quanto riguar­
da la Chiesa, nel dare soccor; 
so a tutt i i perseguitati e agli 
handicappati, agli ebrei, nel­
l'assistenza spirituale ai par­
tigiani come ai fascisti sban­
dati, senza distinzione di par­
te. Da qui anche la crescita di 
c r e d i b i l i t à e di peso della 
Chiesa nel '45". 

Forse questa autorevolezza 
derivava anche dal fatto 
che la Chiesa, almeno una 
parte significativa di essa e 
dei eattolici, si è r ano sem­
pre opposti al fascismo, 
magari cercando di convi­
vere, ma comunque in una 
posizione diversa... 

onesto 
chiari. 

nel primo dopoguerra nasce­
va come un fatto nuovo r i ­
spetto al periodo precedente e 
non nasceva certo dal pensie­
ro cattolico. I l fascismo è il 
risultato della erisi della mo­
dernità , intendendo per mo­
derni tà tutto quanto era nato 
nella cultura e nella società 

"Anche su questo tema occor­
re essere chiari. I l fascismo 

dalla Riforma Protestante in 
avanti. Ora per una serie di 
circostanze storiche il fascis­
mo si trovava a combattere 
gli stessi avversari del cattoli­
cesimo: il positivismo, il socia­
lismo, i l comunismo, la mas­
soneria. La difesa, quindi, dei 
valor i nazionali coincideva 
con la riscoperta degli storici 
avversari del cattolicesimo. 
Percui bisogna dire che una 
parte del mondo cattolico, 
senza essere fascista, tuttavia 
vide nel fascismo qualcosa 
che serviva a distruggere gli 
errori dell'età moderna e a 
preparare la restaurazione 
cattolica. C'è inoltre anche da 
ricordare che all'inizio degli 
Anni Trento nessuno poteva 
prevedere gl i esiti u l ter ior i 
del fascismo, l'alleanza con il 
nazismo e la guerra mondia­
le". 

Questa certa convivenza 
(se cosi si può chiamare) 
t ra la Chiesa e il regime 
non fu comunque senza 
conflittualità anche aspre... 

"Certo, ma in linea di massi­
ma la Chiesa aveva fatto una 
scelta, in un certo senso reli­
giosa, decidendo di abbando­
nare i l terreno jiolitico e indi­
rizzandosi nella salvaguardia 
dell 'autonomia del religioso 
rispetto alla tentazione totali­
taria del fascismo, che in de­
finitiva viene sconfitto". 

P e r ò quando il fascismo 
decise di imporsi non esitò 
a usare violenza contro i 
cattolici e le associazioni di 
ispirazione cristiana... 

"Questi, a mio avviso, furono 
episodi l i m i t a t i , l'opera di 
qualche fascista fanatico. E 
con questo non voglio affatto 
difendere il fascismo. Ci fu 
una durezza persecutor ia 
contro i comunisti, ci fu una 
maggiore durezza in genera­
le negli anni della guerra co­
loniale, ma non mi sembra 
che ci furono nei confronti dei 
cattolici persecuzioni, tranne 
qualche episodio l i m i t a t o . 
Certo, bisogna sottolineare il 
fatto che non c'era comunque 
libertà d'espressione. Ma cosa 
dire allora della violenza del­
lo Stato unitario nell'800 con­
tro le plebi meridionali?". 

Come bisogna r icordare, 
dunque, a suo giudizio l'an­
niversario del 25 aprile? 

Avvenire 
Mercoledì 21 aprile 1985 



" Basta ¿0/0 ^ ' a^ t i^ /hcusho" 

"Ho l'impressione che ci sarà 
un'offensiva per questo qua­
rantennale. Per dimostrare 
che la legitt imità della Re­
pubblica italiana è fondata 
sul l 'uni tà delle forze pol i t i ­
che, nata dalla Resistenza. 
Un'impostazione che tende a 
riportare il problema della le­
git t imità del Pei a governare 
e tende ad annullare tutte 
quelle posizioni di anticomu­
nismo democratico. Un'impo­
stazione che tende a distrarre 
l'attenzione dai veri problemi 
contemporanei'. 

Allora bisogna dimentica­
re l'antifascismo? 

"Oggi, credo, parlare di anti­
fascismo non ha più molto 
senso. Avrebbe senso parlare 
di antiasburgismo? Ma il pro­
blema è il modo con cui se ne 
parla. E cioè la tendenza a 
considerarlo come un i t à di 
valore e di valori, con la ten­
denza a unificarli. Così non si 
rivelano i veri caratteri delle 
forze in gioco e ad esempio si 
smorza i l reale carattere del 
comunismo e delle forze lega­
te al laicismo massonico". 

Ma, secondo lei, oggi il fa­
scismo è veramente scom­
parso? 

" I l fascismo non esiste più, ci 
credono ancora sole alcuni 
vecchi nostalgici". 

Nel Paese, comunque, sem­
bra a volte riemergere la 
cultura di una nuova de­
stra... 

"E' vero, ma bisogna prima 
di tutto discutere se i l fascis­
mo è stato un fenomeno di 
destra. Comunque, questa 
cultura di destra è altra cosa 
rispetto al fascismo, a cui è 
riconducibile solo una parte 
del Msi, del resto non rinne­
gare i l proprio passato non 
vuol dire che si possa ripren­
dere oggi. Ma uno degli auto­
r i preferiti dalla nuova de­
stra, Evola, è un pensatore 
che c'era già al tempo del fa­
scismo e allora non ebbe nes­
suna influenza. Poi la nuova 
destra ignora Gentile. Direi 
che questo movimento oscilla 
t ra il tradizionalismo (met­
tendo da parte il rivoluziona-
rismo fascista) e il biologismo 
alla Lorenz. Ma non ha nulla 
a die vedere con il fascismo e 
rispetto al fascismo esprime 
tuttalpiù un giudizio storico" 

Qual è il suo giudizio inve­
ce sui cattolici che fecero la 
Resistenza? 

"Non furono molti, se parlia­
mo di Resistenza offensiva. 
Ad esempio a Roma l'attenta­
to di via Rasella. un attentato 
oltretutto inutile, fu opera dei 

comunisti. I n I tal ia Setten­
trionale ci furono molti a l t r i 
attentati di questo tipo, ma 
non furono certo dei cattolici, 
che si mossero soprat tut to 
con un atteggiamento difensi­
vo. Mentre la lotta armata fu 
condotta essenzialmente da 
comunisti, azionisti e in qual­
che caso anche dai monarchi­
ci' ' 

Professor Del Noce, lei per­
chè divenne antifascista? 

"Sono sempre stato antifasci­
sta. Ero studente, ebbi la for­
tuna di fare delle letture e di 
avere degli amici come Aldo 
Capitini. La guerra d'Etiopia 
fu poi un altro momento in 
cui i l regime mi apparve in 
tut ta la sua e m b l e m a t i c i t à . 
Poi ancora lessi 'Umanesimo 
Integrale' di Maritain, che mi 
a r r i v ò d i r e t t a m e n t e d a l l a 
Francia. Voglio aggiungere 
anche che ho sempre avuto 
una certa simpatia per i per­
denti e invece antipatia per 
gli speculatori". 

Poi a r r ivò la Resistenza, la 
Liberazione. Senza questo 
movimento di l ibertà ci sa­
rebbe stata Io stesso la de­
mocrazia, così come si è 
sviluppata in Italia? 

"Sostanzialmente credo di sì. 
La democrazia ci sarebbe sta­
ta comunque. Si pensi alla 
Germania. E r a una scelta 
che avevano già fatto le forze 
alleate vincitrici. Non possia­
mo, infine, dimenticare che la 
parte rivoluzionaria della Re­
sistenza fu sconfitta". 



I figli deilo statista ucciso dale Br sponsorizzano un gruppo filo-Pci 

Al primo Moro girare a sinistra 
poi Miti fino a Mao-Tze Tung 
e rierto il compromesso storico 

Capanna, Vetere e Bodrato padrini del Movimento federativo democratico 
Roma, 21 aprile 

Si chiama Movimento fe­
derativo democratico e ha 
concluso oggi il suo congres­
so di fondazione, a sette anni 
dalla nascita. E ' nato, infat­
ti, nel 1978, l'anno della 
grande speranza e della 
grande tragedia per i fautori 
del compromesso storico: la 
formazione del governo di u-
nità nazionale e l'uccisione 
del suo ispiratore, Aldo Mo­
ro. Sono proprio i figli di Mo­
ro, Giovanni e Agnese, i no­
mi più rappresentativi del 
Movimento, il cui obbiettivo 
è quello di «federare» la base 
cattolica e la base comuni­
sta, per vedere se sia possibi­
le «portare avanti» nel popo­
lo quel «compromesso» che 
non riuscì a livello di partiti 
e di governo. 

Sotto gli occhi di Mario 
Capanna, Guido Bodratc, 
Ugo Vetere, rappresentanti 
di Dp, De e Pei, e stato defi­
nito, in tre giorni di dibattiti, 
«un nuovo soggetto politico». 
Non un nuovo partito, ma un 
movimento che vuole fare da 
trait d'union tra i partiti del 
compromesso storico e da 
collante nella base, «dove — 
hanno spiegato il presidente 
dell'Mfa, il sociologo Gian­
carlo Quaranta, e il segreta­
rio Francesco Caroleo — il 
popolo s'incontra nelle bat­
taglie comuni senza divider­
si secondo le tessere». 

Intendeva riferirsi a ini­
ziative come il «Tribunale 
per i diritti del malato», le 
«milizie territoriali» per con­
trastare i danni dell'emer­
genza da neve nelle borgate, i 
fiocchi gialli sui portoni del­
le case sfitte, i comitati per la 
protezione dei giovani, le 
«Madri di Primavalle», i di­
fensori civici dei terremota­
ti, e altre iniziative sviluppa­
tesi in quelle zone della mo­
derna società di massa dove 
— secondo Quaranta — lo 
Stato non è più in grado di 
arrivare e perciò va surroga­
to da iniziative collettive. 

Come suscitatori carisma­
tici di iniziative collettive so­
no stati presentati in gigan­
tografie alla platea (700 de­
legati, in rappresentanza di 
2 milioni di cittadini «coin­
volti» nelle attività del Movi­
mento) Gramsci e Luigi 
Longo, Pastore, Moro, Mat­
teotti, Mattai, Di Vittorio, 
Berlinguer e ancora Lenin, 
L u t h e r K i n g , Giovanni 
X X I I I , Mao Tze-tung, Gan­
dhi, Kennedy, Che Guevara 
e Sandino (gli ultimi due so­
no stati censurati nella cro­
naca dell'Unità, forse preoc­
cupata di eccedere troppo). 

Ci vuol poco a capire quale 
«filosofia» discenda da un 
paradiso con simili santi. 
«Non sono un liberale», ave­
va dichiarato (e non ce n'era 
bisogno) il presidente Qua­
ranta. Ma non vuole nean­
che che sia il «pubblico» a so­
stituire il «privato», il suo 
slogan è: «Meno privato e 
meno pubblico e più colletti­
vo». E \ in parte, il residuo 
del sessantottismo, in parte 
la presa d'atto che si può es­
sere furiosi quanto si vuole 
contro la eultra neoliberista 
che ha smantellato lo Stato 
sociale, ma che tale Stato 
non è più ricostruibile. Costa 
troppo. 

Prospettive? D Movimen­
to se ne attribuisce non po­
che, né piccole. Pessimista 
più del padre, il giovane so­
ciologo Moro è convinto che 
«la cultura imprenditoriale 
neoborghese sta gestendo le 
ultime riserve del Paese. F i ­
nite le quali, ci sarà un'enor­
me ripresa della lotta di clas­
se». Ecco perché l'Mfd può e 
dev'essere il «punto di coagu­
lo di un nuovo schieramento 
politico di marna, che esiste 

nel Paese, ma non ha avuto 
ancora né rappresentazione 
né strategia politica». 

Per il 12 maggio, si consi­
glia intanto di votare Pei, 
perché, dei due partiti del 
compromesso storico, è quel­
lo che più si trova nella cul­
tura consociativa dell'Mfd: 
«Il Pei si batte infatti per 
riaffermare l'egemonia po­
polare e vorremmo che que­
sta linea si rafforzasse». Ma, 
— aggiunge Quaranta — 
vorremmo che il Pei fosse af­
fiancato dalla De, «anche se 
questa De non è più quella di 
Moro: sentiamo molta no­
stalgia di Moro». 

Sono i disastri intellettua­
li a cui porta la cultura socio­
logica, o almeno quella di un 
certo tipo. Si confondono le 
sacche ai emarginazione, po­
vertà, inadeguatezza del mo­
derno Stato sociale di diritto 
con le carenze del terzo mon­
do; e si consigliano, per la so­
cietà industriale avanzata, 
rimedi da economie terzo­
mondiste. E così le buone i-
niziative del caso per caso, 
prima fra tutte il Tribunale 
del malato, vengono som­
merse dal matrimonio fra 
due vecchissime e note cono­
scenze: l'antindustrialismo 
viscerale di certi cattolici e il 
collettivismo rurale alla Mao 
Tze-tung. 

f.o. 
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U 90uetn© e lo stampo di Borni smascherano un'indegna manovra per aggravare la polemico svi cimitero di Bitburg 

Un trucco delle tv americane contro Reagan: 
coperte di fiori e di bandiere le tombe delle «SS» 
per dimostrare che la Germania è ancora nazista 

- V «a volete soltanto odio, tornatetene a casa», hanno gridato i tedeschi ai cameramen sorpresi sul fatto - Disinnescata appena 
in unipo una bomba che avrebbe dovuto far saitare la sede della Unione industrie aerospaziali della Germania Federale 

Del nostro corrispondente 
Bonn, 2 maggio 

Nell 'a tmosfera pregna 
di tensione ohe si respira 
già ila qualche giorno e che 
hi va accentuando; in una 
Bonn che praticamente è 
in «ta to di assedio e preda 
della psicosi dell 'attentato, 
h i apre i'undicesima confe­
renza al verace dei Sette 
Grandi dell'economia del 
mondo libero: un summit 
che p u ò scivolare sul terre­
no della rivali tà est-ovest, 
in seguito all 'annuncio fat 
to dare ieri da Reagan, su­
bito dopo i l suo arnvc al l ' 
aeroporto di Goionia. di un 
embargo commerciale de­
gli Usa contro il Nicaragua, 
ra r te degli osservatori so­
stiene che Reagan. con 
questa mossa a sorpresa, 
alla quale certamente si 
muoveranno obiezioni du­
rante il vertice, ha tentato 
di far cassare in secondo 
piano la visita, violente­
mente criticata, che egli 
deve effettuare domenica, 
accompagnato da Kohl . ai 
cimitero di guerra tedesco 
di Bitburg tei quale sono 
seppelliti anche 4ü membri 
delia vVatfer SS. Ma. sia e-
Satta o no ["ipotesi della 
monna ' i l governo di Bonn 
dice di essere stato infor­
mato in anticipo e tempe­
stivamente) una cosa è cer­
ta: !a prevista cerimonia a 
Bitburg - la quale durerà 
una decina di .minuti, con 
la partecipimene di resi­
stenti tedeschi e consis terà 
nella deposizione di una 
corona — continua a domi­
nare la scena e a dar luogo a 
incresciosi episodi che av­
velenano maggiormente i l 
clima di un evento che. nel 
disegno di Kohl , doveva es­
sere un solenne atto di ri­
conciliazione. 

Fi' senza dubbio sgrade­
vole che l'ufficio stampa 
del governo federale si sia 
visto costretto a segnalare 
all 'opinione pubblica mon­
diale — e specie a quella 
degli Stat i Un i t i — cne gli 

operatori delle stazioni te­
levisive americane, in que­
sti giorni , hanno coperto di 
fiori e decorate con bandie­
rine rosso-nero-oro le tom­
be delle Waffen SS a B i ­
tburg e trasmesso queste 
immagini ai loro connazio-
ìiali. Comportamento slea­
le, duramente condannato 
dalla «F rank fu r t e r Allge-
meine» e dalla « Welt», che è 
stato smascherato dal cu­
stode del cimitero e da un 
folto gruppo di visi tatori 
provenienti da Aquisgra-
na, uno dei quali — ha 
scrit to «Der Spiegei» — ha 
rimproverato i cameramen 
statunitensi, colt i sul fatto, 
gridando: «Voi volete sol­
tanto odio, tornatevene a 
casa vostra». 

I e r i m a t t i n a , p r o p r i o 
mentre Reagan e la consor­
te Nancy alle 11,20 giunge­
vano all'aeroporto d i Colo­
nia, i l pr imo canale della 
T v tedesca, la «Wdr», man­
dava in onda — spiegando 
solo alla fine che si trat tava 
di una «satira» — una fìnta 
intervista col presidente al 
quale, con imitazione deila 
voce, faceva dire tra l 'altro 
«Sorvolerò in elicottero B i ­
tburg, Bergen Belsen e an­
che il carcere di Spandau 
per mandare un saluto a 
Rudolf Hess». L'oltraggio­
sa trasmissione ha provo­
cato centinaia e centinaia 
di telefonate d i protesta da 
parte di teleutenti che han­
no definito la Wdr «tra­
smi t ten te rossa», avvic i ­
nandosi molto al vero, poi­
ché e accertato che il 68 per 
cento dei giornalisti radio­
televisivi tedeschi e d i sini­
stra. 

Poco prima dell'indegno 
spettacolo, ad accrescere la 
paura di at tentat i terror i­
stici, h i era appreso che era 
stata disinnescata, a l l ' u l t i ­
mo minuto, una bomba t i ­
mer di set ch i l i , nascosta in 
una borsa blu e collocata 
sul terrazzino dell 'edificio 

in cui, alla Coetantmstras-
se 90, si trovano gli uffici 
della B d l i , l 'unione indu­
s t r i e aerospazia l i de l la 
B u n d e s r e p u b l i k . D e l l a 
Bdl i era presidente Ernest 
Zimmermann, i l manager 
che i l pr imo febbraio fu as­
sassinato da cr imina l i della 
Raf nella sua casa presso 
Monaco. L'ordigno era sta­
to scoperto per caso 

E passiamo alia cronaca 
de l la g i o r n a t a od ie rna . 
Reagan, che in matt inata 
era stato ricevuto con gi i o-
nori mi l i t a r i dal presidente 
Von Weiz8aecker a Vi l la 
Haui- ierschmidt , ha avuto 
successivamente u n t e t e - à -
tete di un'ora con Kohl ; 
qu indi assieme al cancel­
liere ha partecipato a una 
riunione dei min is t r i degli 
Esteri, delle Finanze e del­
l 'economia dei due Paesi. 
>ul colloquio a quattr 'oc­
chi i l portavoce Boenisch 
non e siato in grado di dire 
.nulla, e, dopo aver ricon-
fer inato per l 'ennesima 
volta che il programma del-
'a visita del presidente a-
tnericano, compresa .a ce­
rimonia a Bi tburg, non sa­
rà cambiato, ha sottolinea­
to che per Reagan e K o h l i l 
quarantesimo anniversa­
rio dell'S maggio non ricor­
da solo la fine della d i t t a tu ­
ra nazista, ma l ' inizio di 
«una collaudata amicizia» 
fra Usa e Bundesrepublik e 
di uno sviluppo democrati­
co nell 'Europa occidenta­
le. 

Reagan ha inoltre ricor­
dato cne gli americani e i 
loro alleati, già durante i 
processi d i Norimberga, si 
erano allontanati dal pen­
siero d i una colpa collettiva 
del popolo tedesco per i cr i­
m in i hi t ler iani . T e m i cen­
t ra l i delia riunione allarga­
ta sono stati i l progetto di 
«scudo stellare» e la neces­
sità — su cui le due part i 
concordano — di convoca­
re non più ta rd i del 1986 un 

nuovo round Gat t per apri­
re i mercati e garantire una 
permanente crescita eco­
nomica. N e l pomeriggio 
Reagan si è incontrato, se­
paratamente, con Nakaso-
ne, Mi t t e r r and e la signora 
Thatcher. Stasera, con gl i 
a l t r i partecipanti al vert i - I 
ce, è intervenuto al ricevi­
mento offerto da K o h l nel 
castello d i Augustus burg, a 
Bruehl. 

Michele Topa i 



pagina 4 i l G i o r n a l e MCtCoMl IO aprile 14*4 

Dopo aver combattuto i khmer rossi il Vietnam li ha messi a capo del governo fantoccio 

Quanti «Quisling» neila Cambogia in catene 
Da quando il Paese ha cessato di esistere come Stato 
sovrano nulla è cambiato -1 «liberatori» si servono 
dei nemici di un tempo per imporre al popolo la loro 
volontà - Lo slalom politico del principe Sihanuk 

E, il momento di riportare con un 
' certo respiro il discorso sulla 

Cambogia. Lo è — primo motivo 
— perché circa quattro settimane fa le for­
ze vietnamite di occupazione della Cam­
bogia (180-200 mila uomini), hanno spaz­
zato via i residui capisaldi della «Coalizio­
ne di liberazione della Cambogia», toglien­
do di mezzo gli ultimi guerriglieri facenti 
capo al principe Sihanuk. «Dopo sei anni 
di lotta la Cambogia è finalmente libera­
ta», ha proclamato Radio Hanoi. 

Sono infatti trascorsi più di sei anni da 
quel gennaio del '79 che vide, tanto per 
cominciare, un esercito di 100 mila vietna­
miti irrompere in territorio cambogiano 
per «liberarlo» dai khmer rossi. Ma quali 
«liberatori»! 

Benché riconosciuta da una fortissima 
maggioranza all'Onu quale «legittimo go­
verno della Cambogia», la «Coalizione» 
(della quale è presidente Sihanuk) è tutta­
via soltanto un governo fantasma, niente 
di più. Non che militarmente fosse un gran 
che: 30 mila khmer rossi capitanati da 
quell'adesso non più reperibile mostro di 
Poi Pot, da 12 mila nazionalisti di un 
«Fronte» capitanato dall'anticomunista 
Son Sann e da cinque o sei mila sihanuki-
sti. Tre componenti, per dirla tutta, che 
tendevano più a spararsi l'una contro l'al­
tra che a battersi contro i vietnamiti. Da 
un mese, comunque, la realtà è quella di 
un popolo che geme, è il caso di dirlo, sotto 
il tallone di Hanoi, satellite di Mosca nel 
Sudest asiatico. 

Secondo motivo. A festeggiare la con­
quista coloniale della Cambogia, il gover­
no di Hanoi ha dato il via alla costruzione 
di un muro «democratico» (come quello di 
Berlino) destinato a chiudere ermetica­
mente i 720 chilometri di frontiera corren­
ti con l'adiacente Thailandia, dal mare al 
Laos (altro Paese, questo, «assimilato» da 
Hanoi, da tempo). 

Più che di un vero e proprio muro, data 
la natura alluvionale del territorio, si trat­
ta di una barriera formata da un fossato 
profondo cinque metri e con un argine al­
zato in parallelo con terra di riporto; e con 
in più, beninteso, quei campi minati e reti­
colati e quelle tristi torri di controllo che 
anche in Europa costellano le frontiere 
con i Paesi dell'Est. 

Un colossale 
errore 

L'evento più importante tra quelli citati 
e cronologicamente più recente è, appun­
to, la totale e presumibilmente definitiva, 
occupazione della Cambogia da parte del 
Vietnam, ossia la scomparsa della Cambo­
gia come Stato sovrano. Si chiude così un 
ciclo iniziatosi quindici anni fa, nel marzo 
1970. allorché, approfittando di una lunga 
permanenza dei principe Sihanuk sulla 
Costa Azzurra, il maresciallo Lon Noi si 

impadronisce del potere. E se ne impadro­
nisce spinto dagli americani, esasperati 
dallo stato di «santuario» al quale i nord-
vietnamiti hanno ridotto la Cambogia. 

Da anni, volente o nolente, Sihanuk a-
veva dovuto infatti consentire l'installa­
zione in territorio cambogiano di campi di 
addestramento, di depositi di munizioni e 
soprattutto la creazione e l'uso di un ramo 
della famosa pista di Ho Chi Minh. 

Subito dopo il colpo di Stato del '70, for­
ze prima sud-vietnamite e poi americane 
entrano in Cambogia, gli americani sol­
tanto per qualche settimana e non oltre 
trentacinque chilometri la frontiera, come 
promesso; i sud-vietnamiti per non molto 
di più. Questo l'atto iniziale — un colossa­
le errore americano sia strategico sia poli­
tico perché compiuto con ritardo di anni 
e perché preannunziato nei suoi limiti — 
di un ciclo che si è appunto chiuso circa un 
mese fa con la scomparsa pratica della 
Cambogia e la nascita, con capitale Hanoi, 
dell'entità che si potrebbe chiámare «In­
docina unita», visto che il Laos è entrato 
a farne parte, anche se meno sanguinosa­
mente già da qualche anno. 

I propositi solennemente resi noti da Ho 
Ci Minti nel 1930 in occasione della fonda­
zione del partito comunista vietnamita 
(poi diventato indocinese e poi di nuovo 
vietnamita) sono stati dunque pienamen­
te realizzati. Il sogno del «Grande Viet­
nam» è ora una indiscutibile realtà. Indi­
scutibile malgrado le sghignazzate con le 
quali molti osservatori e giornalisti occi­
dentali commentavano i timori che veni­
vano espressi da taluni in riferimento alla 
cosiddetta «dottrina del domino». Tale 
«dottrina» faceva la facile previsione che 
Hanoi avrebbe ingoiato come pedine di 
domino, l'uno dopo l'altro, gli Stati della 
penisola. In atto da tempo nel Laos, il pro­
cesso è stato ora appunto completato cpn 
la presa della Cambogia, ultimata e perfe­
zionata un mese fa. 

Si noti, in più, che il presidente del go­
verno fantoccio instaurato in Cambogia, 
Heng Samrin e gli altri «Quisling» cui Ha­
noi ha affidato il potere, sono esponenti 
anch'essi come Knieu Samphan, Saloth 
Sar alias Poi Pot, Hou Youn, leng Sary ed 
altri di quella maledetta congrega di fre­
netici comunisti germogliati a Parigi nella 
prima metà degli anni Cinquanta e dive­
nuti noti come Khmer rossi. In Cambogia, 
insomma, è accaduto quel che sarebbe ac­
caduto in Germania se alla fine della guer­
ra i vincitori alleati avessero insediato il 
fior fiore dei gerarchi nazisti al posto di 

Hitler. I vietnamiti lo hanno spudorata­
mente fatto, tacendo per vari mesi i nomi 
dei khmer rossi chiamati al governo, 
eccetto quello del leader Heng Samrin. 
Tra i nomi che vengono ora via via resi noti 
con il contagocce, ecco quello di Say Phu-
thong (divenuto il più influente membro 
del Politburo); di due donne, Mean Sam 
An e Men Sam On. l'una capo delle donne 
comuniste e l'altra della commissione per 
la propaganda; di Tean Benh, ministro dei 
Trasporti; di Sar Kheng, capo del gabinet­

to del Comitato centrale. Tutti costoro so­
no titolari di criminali curriculum come 
capi khmer rossi. Soltanto uno, l'attuale 
ministro fantoccio della Cultura Chen 
Phon, non sembra avere significativi pre­
cedenti. 

I giornalisti 
scomparsi 

In Thailandia, Paese i cui territori di 
frontiera sono stati ripetutamente violati 
in questi ultimi tempi da forze vietnamite 
operanti contro la resistenza cambogiana, 
serpeggia una consistente e più che giu­
stificata paura. Senza contare poi i circa 
300 mila cambogiani costretti dalla guerra 
a riparare nella stessa Thailandia e dello 
stato di crescente preoccupazione che ha 
investito i vicini Paesi dell'Asean (la Nato 
locale: Brunei, Filippine, Indonesia, Ma­
laysia, Singapore e, di nuovo, la Thailan­
dia). Chi li fermerà questi prussiani del 
Sudest asiatico che sono i vietnamiti? 
Sbagliava chi li riteneva paghi della vitto­
ria e tesi alla costruzione civile ed econo­
mica. Sbagliava: morti di fame sì, ma il lo­
ro esercito è il quarto del mondo. 

Che esista 1 aspirazione ad un unico 
«Stato indocinese» o di «Indocina Unita», è 
non solo falso ma anche negato dalla sto­
ria. Senza dire di una presenza conquista­
trice cinese nella penisola durata, con pau­
se, per circa un millennio, il passato di 

Q uesta regione è una vicenda di teroci lotte 
i popoli locali, alcuni dei quali, come i 

Cham, addirittura scomparsi. Tonchinesi, 
annamiti, cocincinesi, khmer, laotiani, 
thailandesi ed altre etnìe si sono trovate di 
continuo a combattersi tra di loro in mute­
voli alleanze. I khmer, vale a dire i cambo­
giani, assursero a potenza massima, per i 
primi quattro secoli del nostro millennio; 
sono appunto di quell'epoca le imponenti 
vestigia khmer della città-tempio di An-
gkor Vat. 

A retaggio di tali lotte secolari, tra un 
popolo e 1 altro delle penisola, corrono tut­
tora inestinguibili rancori, pronti ad e-
splodere non appena se ne presenti l'occa­
sione. E ' stato il caso, sotto Lon Noi dal '70 
al '75 e successivamente sotto i khmer ros­
si, delle feroci persecuzioni in Cambogia 
contro le minoranze vietnamite; menti e 
ora è in atto, a rovescio, l'oppressione viet­
namita contro i cambogiani. In confronto 
ai khmer rossi, perfino i vietnamiti, pur 
con le loro stragi di kulaki del 1955 e i loro 
attuali lager battezzati «campi di rieduca­
zione», sono in confronto dei semplici e bo­
nari dilettanti. 



Dilettanti però — tanto per dirne una 
completamente dimenticata e non solo da­
gli «orfani di Ho Chi Minh» — che nell'a-

Erile del 1954 scagliarono una dozzina di 
attaglioni alla conquista della Cambogia. 

A Ginevra si era iniziata in quei giorni 
quella conferenza che un mese più tardi, 
caduta Dien Bien Phu, avrebbe segnato la 
fine della guerra contro i francesi. Ivietna-
miti, come si vede, avevano messo le mani 
avanti. Ma le grandi potenze impedirono 
la realizzazione del disegno. Boccone ri­
mandato. 

A quell'epoca, già Protettorato francese 
dal 1864, la Cambogia era diventata indi­
pendente da un paio di anni. E Norodom 
Sihanuk, allora trentenne, faceva le prime 
prove di quel suo inconcludente e fumoso 
«socialismo buddista» che avrebbe invano 
tentato di tradurre in opere fino alla sua 
defenestrazione del 1970. 

Personaggio per vari aspetti strano, 
uesto principe-re-presidente Norodom 
ihanuk. Astuto, estroverso, vanitoso, la­

voratore instancabile, ultraflessibile, egli 
riuscirà a sopravvivere — in qualche modo 
sopravvive tuttora — ad avvenimenti cui 
forse nessun aitro al suo posto sarebbe 
scampato. Quando nel marzo del '70 viene 
esautorato, eccoio correre prima a Mosca 
(dove l'accoglienza è cordiale ma platonica 
visto che al Cremlino, si tratti di Cambogia 
o Vietnam, preme una sicura presenza nel 
Sudest asiatico): poi a Pechino (che in un 
certo senso diventerà con i khmer rossi la 
capitale della resistenza cambogiana); ed 
infine a Pyongyang (Corea del Nord). E ' in 
queste due ultime capitali che Sihanuk 
tuttora risiede consentendosi rare scappa­
te in Costa Azzurra e, fino ad un mese fa, 
qualche fulmineo atto di presenza nel suo 
caposaldo di Tatum, in Cambogia. 

Davvero singolare lo slalomeggiare poli­
tico di questo intramontabile ex re. Singo­
lare soprattutto perché, via via nel tempo, 
tutti i governi e i regimi succedutisi in 
Cambogia dal '70 in poi hanno più o meno 
avuto bisogno di lui, del suo nome, e si sono 
valsi di lui. Del suo carisma, più precisa­
mente. Il quale gli veniva, e gli viene, da 
quel tanto di «divino» che un popolo non 
aspirante alla democrazia parlamentare 
può vedere in un monarca figlio di monar­
ca e pronipote dei mitici sovrani di Angkor 
Vat. 

Quel Lon Noi che nel '70 lo rovesciava, 
per cominciare, si guardò bene, pur con­
trollandola, dal disturbare la coorte di suoi 
parenti e mezzi parenti che gli eventi han­
no bloccato a Phnom Penh. I khmer rossi, 
poi. Pur dissacratori e rivoluzionari quan-
t'altri mai, già il 5 maggio del "70 formano, 
sotto gli auspici del Fronte nazionale unito 
della Cambogia (Funk), un «Governo reale 
di unione nazionale cambogiana» (Grunk) 
e assegnano la carica di «capo dello Stato» 
a Sihanuk in persona. Erano obbligati a 
farlo, tanto e tale era l'ascendente che Si; 
hanuk esercitava, e tuttora esercita, sui 
cambogiani. 

Chi scrive — è un ricordo personale — 
ebbe a trovarsi nel '74, a percorrere invo; 
lontariamente in auto oltre un centinaio di 
chilometri (da Phnom Penh a Takeo e vi­
ceversa) in zone in corso di veloce occupa­
zione da parte dei khmer rossi. Nel centro 
dei villaggi che la macchina traversava ad 
alta velocità per sfuggire all'accerchia­
mento già in atto, i khmer rossi stavano 
predisponendo ritratti di Sihanuk incor­
niciati da mazzi di fiori e scritte inneggian­
ti ai liberatori ed a lui stesso, quale «Capo 
del nostro Stato». Ore di sudore freddo, 

3uel giorno. Si comprenderà meglio quan-
o si sappia che in quel periodo, in solo tre 

mesi, impegnati in sopralluoghi un po' az­

zardati, ben diciassette tra inviati e foto­
grafi — tra i quali un figlio dell'attore E r -
rol Flynn — non tornarono più a Phnom 
Penh. E di nessuno di essi, nonostante ri­
petuti interventi internazionali, più si sep­
pe nulla. Ma non mancò in quei giorni, 
ecco la mala fede, chi attribuì 1 eccidio dei 
giornalisti (e dei massacri di contadini che 
avvenivano nei villaggi nella «terra di nes­
suno») nientemeno che alla Cia. E ancor 
oggi c'è chi resiste su questa posizione d' 
accusa. Quelli che plaudirono l'arrivo dei 
khmer rossi sono gli stessi che oggi li ese­
crano e che vedono negli oppressori viet­
namiti i nuovi «liberatori». 

Nel film 
non c'è traccia 

Da Sihanuk siamo saltati ai khmer ros­
si. Ma per tornare all'.utilità» del principe -
re, eccolo, tenuto per mano dai cinesi, fare 
il suo ingresso in Phnom Penh «liberata» 
già nel settembre 1975 in compagnia della 
moglie Monique; eccolo sistemarsi nel pa­
lazzo reale, ufficialmente «Capo dello Sta­
to a vita». «A vita», ma senza alcun potere e 
praticamente in una condizione di arresti 
domiciliari, con la sola interruzione di due 
brevi sorvegliatissimi viaggi all'Onu e in 
Francia. Compiuti i quali, la segregazione 
di Sihanuk diventerà ancora più rigorosa. 
Condannato per passare il tempo ad occu­
parsi di giardinaggio, non potrà ricevere 
alcun visitatore, né cambogiano né stra­
niero. L'unica eccezione verrà fatta per la 
vedova di Ciu En-lai. 

L'importante ed anzi l'essenziale è che il 
popolo sappia della presenza a Phnom 
Penh del principe-re e che lo ritenga pieno 
alleato e mallevadore del regime dei 
khmer rossi. Ed è appunto dalla capitale 
che di tanto in tanto Sihanuk — come se 
qualcuno gli puntasse una pistola alla 
tempia — emette dichiarazioni che elogia­
no e legittimano il regime imperante in 
Cambogia. Ecco un suo brano radiotra­
smesso il 5 aprile 1976: «Nel 1970, Lon Noi 
ha infangato il mio nome. Accettandomi, 
voi mi avete riabilitato nella mia dignità di 

uomo. Vi sarò eternamente riconoscente». 
E giù lodi sperticate ad un regime che in 

24 ore aveva fatto sgomberare quattro mi­
lioni di cambogiani dai centri abitati (il 
65% della popolazione!) buttando tutti, 
sprovvisti del minimo bene, sani e malati, 
vecchi e giovani, a morire di fame e di sten­
ti sugli argini delle risaie. Deportazione e 
lavori forzati divisi per sesso; i ragazzi in­
dottrinati a spiare i genitori o anch'essi ai 
lavori forzati; chiusi gli ospedali, messi al 
bando, ma rimessa in circolazione tre anni 
dopo, quella «sporca invenzione capitali­
stica che è la moneta»; fra un milione e 
mezzo e due milioni e mezzo i morti accer­
tati, eliminato un cambogiano su quattro. 

Scrive il missionario francese Francois 
Ponchaud, testimone diretto in quei gior­
ni: «Gli altoparlanti gridano che gli ameri­
cani stanno per bombardare la città, che 
bisogna scappare di corsa per qualche 
giorno, che non vale nemmeno la pena di 
chiudere la casa. Cortei di migliaia di feriti 
e malati che abbandonano la città, trasci­
nandosi e sorreggendosi gli uni con gli al­
tri. E ' proprio la kermesse popolare prean­
nunciata da Sihanuk. Parecchi giornalisti 
ed alcuni membri della Croce rossa, ar­
rampicati sui carri cingolati, si fanno ac; 
clamare dalla folla in compagnia dei 
khmer rossi...». 

Pochi giorni dopo, all'ultracomunista 
giornalista australiano Burchett, che svol­
geva funzioni di consigliere-stampa per i 
khmer rossi, Sihanuk dichiarerà impassi­
bile: «Quali massacri? A parte sette super-
traditori, nessuno è stato ucciso. Io sono 
solo un capo non comunista scelto dai co­
munisti. Sono anzi un khmer rosso di ado­
zione. E ne sono fiero, è un fatto unico nel­
la storia. I cambogiani hanno creato uno 
Stato senza classi, non ci sono più né ricchi 
né poveri, né sfruttatori né sfruttati. L ' 
"organizzazione" (il partito) veste e nutre 
tutti secondo le necessità...». A ricordare 
questi inoppugnabili e documentatisaimi 
fatti monta la bile, ad ondate. Ma perché, 
per dire, nel tanto premiato film «Urla del 
silenzio» di questi discorsi di Sihanuk, e di 
ben altro, non c'è la minima traccia? 

Ancora e sempre 
utile 

Sihanuk sarebbe ancora forse a Phnom 
Penh a coltivare insalata e a leggere prò-
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clami alla radio se le cose non fossero ine­
luttabilmente andate com'era scritto che 
sarebbero andate. Ecco cioè che quelli di 
Hanoi, tanto per tenersi militarmente e-
sercitati, preparano — siamo nell'autunno 
del '78 — una grande spedizione punitiva 
contro la Cambogia per «liberarla» dal bar­
barico regime dei khmer rossi; e che tale 
spedizione punitiva — ultimi del dicem­
bre '78 e primi del gennaio '79 — viene 
vittoriosamente realizzata. 

Ma stavolta, tempestivamente portato 
via dai cinesi e dunque senza più pistole 
puntate alle tempie, Sihanuk rifiuta pron­
to l'offerta di diventare capo della resi­
stenza armata che i khmer rossi predi­
spongono contro gli occupanti vietnamiti. 
Tuttavia accetta l'offerta cinese — Pechi­
no è ormai un po' stanca di essere rappre­
sentata in Cambogia da personaggi ai no­
me Poi Pot e simili — di capeggiare, benin­
teso da lontano, ad honorem, un gruppo di 
resistenza nazionale che dovrà sì allearsi 
con i khmer rossi ma che politicamente 
non ne condividerà né le idee politiche né 
le responsabilità storiche. 

Tutta fatica inutile, però. I prussiani di 
Hanoi, stanchi di tira e mola, decideranno 
di farla finita con la guerriglia, quale ne sia 
il colore, anche se avranno un occhio di ri­
guardo per il simbolico gruppetto di guer­
riglieri facenti capo a Sihanuk. E ' in que­
sto clima — con Sihanuk in qualche modo 
sempre presente ed utile — che un mese fa 
circa la Cambogia viene finalmente «libe­
rata», riliberata. 

Ed ecco ora, a fatti conclusi e con la 
Cambogia guidata da un governo fantoc­
cio al servizio di Hanoi, ecco ora — aprile 
1985 — che Hanoi sollecita com'era preve­
dibile Sihanuk a «collaborare». Non Ha-
ioi, per l'esattezza, ma il primo ministro 

cambogiano e «Quisling» Hung Sen. «Con 
Sihanuk — dichiara il Quisling — possia­
mo incontrarci anche domani mattina. 
Basta che abbandoni Poi Pot, nient'altro». 
Ancora e sempre «utile», come si vede. 

Quel che conta qui sottolineare è che la 
storia della Cambogia non si esaurisce con 
l'obbrobrio del periodo dei khmer rossi ma 
che è continuata e continua con la feroce 
invasione vietnamita. La quale, si tratti di 
«liberazione» o di oppressione, ha fatto in 
sei anni secondo fonti non certo avverse al 
Vietnam qualcosa come un numero di 
morti valutabile tra i 250 mila ed i 500 mi­
la. Più 300 mila profughi, finora. 

Dei khmer rossi e dei loro tre anni di 
regime, sia pure con un vergognoso ritar­
do, si è detto tutto il male possibile da par­
te di illustri e meno illustri commentatori 
politici (primo fra tutti Jean Lacouture, 
biografo ufficiale di Ho Chi Minh) che pu­
re auspicarono e plaudirono la «liberazio­
ne» della Cambogia da parte dei khmer 
rossi nel '75; e da parte di film come «Urla 
del silenzio». Ma 1 obbrobrioso è che si sor­
voli su sei anni di guerra vietnamita e che 
si chiami «liberazione della Cambogia» 
quella che è invece una brutale annessio­
ne, la trasformazione di un Paese straniere 
in una semplice provincia vietnamita. 

In Cambogia hanno già impiantato e 
continueranno ad impiantare «campi di 
rieducazione» simili a quelli esistenti in 
Vietnam ormai da dieci anni. Non c'era al­
tro da aspettarsi. Il governo-fantoccio di 
Phnom Penh è infatti formato tutto di 
khmer rossi.Khmer rossi buoni.questi, be­
ninteso. Diversi dagli altri che invece si op 
pongono al dominio di Hanoi. Sta di fatti 
che ora la Cambogia è sotto due padrón 
Khmer rossi e vietnamiti. Gli uni peggi 
degli altri. 

Egisto Corra* i 

La guerra in Libano 

UN ASSEDIO TOTALE 
CHE DURA DA 
DIECI LUNGHI ANNI 

I l 13 aprile di dieci anni fa. nel quartiere di Beirut 
chiamato A i n el Remmaneh, si verif icava l'episodio 
che avrebbe segnato l'inizio della guerra in Libano. 
Vale la pena di presentarlo c o s ì come lo ha descritto 
lo storico R e n é Chamussy . perché l'interpretazione 
che ne diede la stampa non fu secondaria nell'addos-
sare ai crist iani la r e s p o n s a b i l i t à della guerra che 
cominciava: "B 13 aprile, una nuova chiesa veniva 
inaugurata a A i n el Remmaneh. 

di Marco Invemizzi 
"Era presente Pierre Gema-
yel. Al l 'usci ta della messa 
transita una jeep sospetta, poi 
una Simca: vengono sparati 
dei colpi e due Kataeb cadono 
uccisi. La tensione è alta nei 
militanti del quartiere, che si 
mettono in stato di all'erta. 
A l l ' i n i z i o del pomeriggio , 
transita un autobus sovracca­
rico di palestinesi e di libane 
si — che. come si saprà, ap­
partenevano per la gran par­
te al Fronte di liberazione 
araba, una organizzazione so­
stenuta dall ' Iraq —: questi 
uomini ritornavano dal cam­
po di Sabra e si dirigevano 
verso quello di Teli el Zaatar. 
Avrebbero potuto scegliere 
un altro itinerario, ma si dirà 
che un misterioso gendarme 
li avrebbe orientati su questa 
strada. Comunque, essi sono 
attesi: elementi armati li 'ac­
colgono' a mitragliate: vi sono 
più di 30 morti". (Cronique 
d'une guerre: Le Liban 1975-
1977. Desclée. Parigi 1978, p. 
75). 

Quindi, non un autobus ca­
rico di donne e bambini, co­
me scrisse la stampa, ma 
guerriglieri le cui armi sa­
rebbero conservate nella sede 
del Kataeb di Beirut, insieme 
alle copie dei fonogrammi 
con i quali veniva segnalato il 
passaggio del pulmann e del 
suo carico da una stazione di 
polizia all'altra. 

La versione dei fatti che 
venne fornita al mondo dal­
l'ai lora capo del governo. Ra-
shid Solh. definito "uomo di 
sinistra finanziato da Ghed-
dafi". mirava invece ad accu­
sare i cristiani libanesi di una 
strage di persone inermi. An­
cora oggi, a dieci anni di dis­
tanza, questa accusa mai di­
mostrata continua a rimane­
re un luogo comune. 

I l 13 aprile di dieci anni fa 
è il giorno che segna anche la 
nascita delle Forze Libanesi, 
le milizie cristiane guidate da 
Bashir Gemayel che combat­
teranno uri ma contro i pale­

stinesi delI'Olp e le sinistre 
libanesi unite nel Movimento 
Nazionale e poi. dopo l'inva­
sione del 1976. anche contro 
l'esercito siriano. 

Lo stesso Bashir Gemayel 
— commentando l'episodio 
che aveva innescato la guerra 
— dirà sette anni più tardi: 
"Io e altri giovani abbiamo 
compreso che l'esercito non 
era più in grado di garantire 
la nostra sicurezza, e ho chie­
sto ai presenti in quel mo­
mento ai lasciare ad altri le 
discussioni politiche e di dis­
porsi sul campo di battaglia. 

Ospitati in Libano fin dal 
1948. i palestinesi erano di­
ventati seicentomila su un to­
tale di circa tre milioni di 
abitanti. Era come se in Ita­
lia ci fossero 12 milioni di 
stranieri, per di più armati e 
continuamente sostenuti dal­
l'estero con armi e munizioni, 
lo stesso capo palestinese 
Abou Ayad dirà che "la stra­
da per la Palestina passa per 
Jounieh (la roccaforte cristia­
na a pochi chilometri da Bei­
rut)". 

Lo scoppio delle ostilità era 
inevitabile e le Forze Libane­
si opereranno per gli interes­
si della comunità cristiana so­
stituendosi all'esercito, inca­
pace di assolvere i suoi com­
piti istituzionali per le divi­
sioni interne e per la latitan­
za e la debolezza del governo 
che avrebbe dovuto guidarlo. 

I p r i m i due anni della 
guerra furono dedicati alla 
fotta contro le vane organiz­
zazioni palestinesi operanti in 

Avvenire 
Venerd ì 12 aprile 1985 
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Libano (l'Olp di Yasser Ara-
fat. i l Fplp di Georges Haba-
she e la Saika. i l braccio ar­
mato del partito Baas siria­
no), ma soprattutto furono 
spesi per organizzare la Resi­
stenza. Sono anche gli anni 
delle prime azioni mi l i ta r i , 
pa r t ico la rmente quella d i 
Tali el Zaatar, un campo-pro­
fughi di 2 kmq trasformato 
dai palestinesi in una base 
militare di 10 kmq. con forti­
ficazioni a tre piani sotto il 
livello del suolo e una fabbri­
ca di munizioni. I l campo 
venne attaccato dalle Forze 
Libanesi e da elementi leali­
sti dell'esercito e cadde il 12 
agosto 1976, dopo 53 giorni di 
assedio. 

Le vittorie mili tari contro 
le organizzazioni palestinesi e 
le sinistre libanesi furono sol­
tanto il preludio di una guer­
ra ben più difficile che le 
Forze Libanesi avrebbero do­
vuto sostenere contro l'eserci­
to siriano che aveva invaso il 
Paese verso la fine del 1976. 

Entrando con propositi di 
pace, per porre fine alla guer­
ra libanese, i quarantamila 
soldati siriani delle Forze di 
Dissuazione Araba miravano 
da un lato a egemonizzare le 
organizzazioni palestinesi e 
dall'altro a porre le premesse 
per realizzare il vecchio e 
mai troppo dissimulato dis­
egno della "Grande Siria", 
che prevedeva anche l'annes­
sione del Libano. 

Cosi, tra il 7 e il 9 febbraio 
1978. le forze siriane comin­
ciarono un improvviso bom­
bardamento contro la più im­
portante caserma dell'eserci­
to libanese, situata a Beirut, 
in prossimità del ministero 
della Difesa. I l bombarda­
mento si estendeva a tutto il 
settore est della capitale. Era 
la prima avvisaglia di quella 
che sarebbe stata chiamata 
"guerra dei cento giorni", che 
vedrà contrapposte le Forze 
Libanesi all'esercito siriano 
dal Lo luglio al 10 ottobre 
1978. 

"Un vero inferno" dirà un 
cittadino francese al settima­
nale libanese La Revue du Li -
ban. "Posso dirvi che avendo 
vissuto la guerra del 39-40 a 
Parigi ed essendo stato sul 
fronte di Normandia, dove 
guidavo le ambulanze, non ho 
mai visto attaccare ospedali e 
scuole". I l mondo libero tace­
rà di fronte al drammatico 
appello lanciato dal Fronte 
Libanese, l'espressione politi­
ca delle Forze Libanesi. Que­
ste ultime rifiuteranno di ar­
rendersi e continueranno a 
combattere fino alle ore 20 
del 7 ottobre, ora in cui entrò 
in vigore il cessate il fuoco 
ordinato dalla risoluzione n. 
436 del Consiglio di sicurezza 
dell'Orni. 

TESTIMONIANZE Parlano 5 giovani 

Contro i cristiani l ibanesi 

il massacro dura da anni 
di Piero Damosso 

"A Sidone i cristiani sono il 
20 per cento, il resto sono mu­
sulmani. Quando gli israelia­
ni se ne sono andati via, l'e­
sercito libanese, composto 
nella maggior parte da mu­
sulmani, ha difeso solo i suoi, 
lasciando i cristiani isolati in 
quella zona. Ma c'era già pri­
ma una trappola per cacciare 
i cristiani aa laggiù, anche 
Israele vuole che vadano più 
a Sud". 

Robert, 23 anni, studente 
universitario a Milano, ricor­
da il dramma della sua pa­
t r i a libanese, sconvolta da 
una guerra senza fine. Insie­
me a lui, altri quattro suoi 
coetani raccontano come han­
no vissuto la tragedia, i mas­
sacri, la lotta. 

Da poco sono ritornati dal 
Libano. L i abbiamo incontra­
t i al convegno internazionale 
di Alleanza cattolica sulle 
"resistenze dimenticate", che 
si è svolto il Lo maggio a 
Torino. Sentiamoli. 

"Si parla tanto di Sabra e 
Chatila. delle stragi nei cam­
pi di palestinesi — affermano 
i cinque giovani cristiano-ma­
roniti che preferiscono man­
tenere l'anonimato — ma si 
parla poco dei massacri sui 
cristiani. Solo nell'84 oltre 
una sessantina di villaggi cri­
stiani sono stati distrutti da 
parte deìle forze musulmane. 
Ancora. I palestinesi chiedo­
no per sè un territorio, una 
patria. Lo stesso diri t to lo 
avrebbero gli armeni cacciati 
dalla Turchia. Ma i palestine­
si non sono d'accordo sugli ar­
meni perchè questi ultimi so­
no cristiani". 

"Io vivo a Beirut Est, nella 
parte cristiana — incalza uno 
di questi giovani libanesi — a 
500 metri dalla linea verde, 
tra noi e i musulmani. Quasi 
ogni sera ci sono bombarda­
menti, alle ore più impensate. 
Molti miei amici sono morti 
per difendersi. Ogni giorno 
due o tre muoiono e nessuno 
lo sa. Anche quando si firma­
no le tregue, nessuno le r i ­
spetta. E poi ci sono i cecchi­
ni che sparano dalle case. 
Uno dei problemi più grossi è 
che i musulmani non accetta­
no altre religioni. E il cristia­
no, quando è costretto a com­
battere, lo fa solo per difen­
dersi". 

Ma come si vive la fede in 
quell'inferno? 

"Abbiamo assistito ad un 
profondo rinnovamento reli-

?;ioso. all'affermarsi di una 
ede più autentica. E questo è 

avvenuto nonostante la guer­
ra". 

Con i giovani musulmani 
non è possibile nessuna forma 
di dialogo? 

" I giovani spesso vengono 
educati già contro i cristiani. 
Inoltre, io, cristiano, ho vissu­
to per 20 anni in Libano e ho 
conosciuto personalmente po­
chissimi musulmani. I l nostro 
scopo è quello di vivere liberi. 
Non è quindi solo un proble­
ma politico, ma soprattutto 
religioso". 

Avvenire 
Venerd ì 3 maggio 1985 
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H dittatore comunista sta per varare una nuova costituzione 

Menghistu ha fame di potere 
I n Etiopia meno libertà 

Il colonnello sarà contemporaneamente presidente, capo del partito, primo ministro, capo 
delle forze armate e presidente della magistratura - Verso l'abolizione della proprietà privata 

A D D I S A B E B A — 
Contemporaneamente alla 
notizia di una «purga» che 
ha toccato una novantina di 
ufficiali dell'Esercito, sono 
trapelate alcune indiscrezio­
ni sulla nuova Costituzione 
che, dal maggio prossimo, 
dovrebbe consentire al lea­
der etiopico Menghistu di 
esercitare un «dominio asso­
luto» sul suo paese. 

Le indiscrezioni sulla nuo­
va Costituzione — che in 
tempi brevi dovrebbe diven­
tare esecutiva — sono state 
raccolte in ambienti diplo­
matici, ma «voci» analoghe 
circolano da qualche tempo 
anche a Londra. 

Secondo quanto si è potu­
to sapere, l 'Etiopia dovreb­
be diventare uno Stato mo­
nolitico, nel quale sarà proi­
bita severamente la forma­
zione di partiti politici diver­
si da quello al governo. 

A l ruolo e ai poteri del ca­
po dello Stato, la nuova co­
stituzione riserva ben 5 arti­
coli e 4 clausole aggiuntive, 
che concedono al leader 
Menghistu un insieme enor­
me di poteri, più ampi di 
quelli che aveva lo stesso im­
peratore deposto Hailé Se-
lassié. 

Menghistu verrà a ricopri­
re, contemporaneamente, la 
carica di presidente, di capo 
del partito, primo ministro, 
capo delle Forze armate e 
presidente della magistratu­
ra. 

Per garantire al partito al 
potere di estendere la sua 
mano su tutto lo Stato, inol­
tre, verrà messo in opera un 
sistema generalizzato di sor­
veglianza. Secondo quanto 
recita lo stesso articolo della 
nuova Costituzione, si tratta 
di «tenere sempre d'occhio i 
controrivoluzionari e di con­
trollare la vita delle masse». 

La nuova Carta costitu­
zionale etiopica sancirà l'a­
bolizione della proprietà pri­
vata. Lo Stato gestirà diret­
tamente il commercio, men­
tre concederà contributi solo 
alle aziende agricole comuni. 

Nel testo si fa anche cenno 
alle alleanze internazionali 
(sono previsti trattati di al­
leanza con l'Unione Sovieti­
ca più stretti di' quelli attua­
li) , mentre non si parla della 
situazione in Eritrea e nel T i -
grè (ci si limita ad affermare 
che lo Stato darà maggiore 
impulso alle culture e ai dia­
letti locali). 

Un altro punto importan­
te è quello relativo alla reli­
gione: la Costituzione pur 
garantendo libertà di culto, 
afferma che «la Chiesa deve 
essere riconosciuta come en­
tità in competizione con la 
rivoluzione, per quanto r i ­
guarda il modo di pensare e 
la lealtà delle masse locali». 

Per cui lo Stato si propone 
«di isolare le masse dalla re­
ligione» attraverso una cam­
pagna il cui fine ultimo è 
quello di «infrangere i capo-
saldi della Chiesa e delle mo­
schee». Come si è detto, le 
prime notizie sulla nuova 
Costituzione sono giunte 

Il colonnello Mcnyliislu 

contemporaneamente a 
quelle relative all'arresto di 
circa 90 ufficiali (di grado 

intermedio) accusati di aver 
ideato un complotto per de­
stituire Menghistu. 

Secondo fonti attendibili 
di Addis Abeba, gli arresti 
sarebbero avvenuti i l 26 
marzo nella capitale etiopi­
ca, ad opera di agenti dei 
servizi segreti. 

La ragione ufficiale del­
l'arresto, contenuta in docu­
menti giudicati « top secret» 
e sui quali nulla è trapelato, 
nasconderebbe comunque 
una realtà diversa: probabil­
mente — fanno notare gli 
osservatori — questi ufficia­
l i , imprigionati su indicazio­
ne del ministro della Giusti­
zia Amannuel Amde Mikeal, 

.wW»ero venuti a conoscen­
ze del progetto di nuova Co­
stituzione e avrebbero cerca­
to di opporsi alla sua appro-' 
vazione. j 



C ¡NEMA Approvata definitivamente la legge per lo 
spettacolo. Cancellato ogni criterio selettivo 

L e l u c i rosse" esentasse 

Senza essere stati consultati, noi italiani stiamo 
tutti per diventare, in quanto contribuenti, forzati 
finanziatori dei famigerati cinema "a luci rosse". Lo 
ha stabilito la cosiddetta "legge-madre" per lo spet­
tacolo del ministro Lagorio approvata in via defini­
tiva dal Senato qualche giorno fa nella generale 
disattenzione. La cosa potrà sembrare incredibile. 
Ma le Commissioni parlamentari hanno voluto cosi. 

di Paolo Bafile 

Roma. Proprietari e gestori 
di cinema "a luci rosse", se 
avranno voglia di ammoder­
nare o abbellire la sala, di 
renderla più confortevole o 
dotarla di impianti tecnici 
più perfezionati, potranno 
adossare una parte delle spe­
se all ' ignaro contribuente, 
utilizzando le centinaia di mi­
liardi stanziati dalla nuova 
legge: o attraverso eccezionali 
agevolazioni di credito, oppu­
re — se lo preferiranno — 
attraverso massicci contribu­
ti statali "a fondo perduto". 

Si tratta — inutile dirlo — 
di danaro pubblico: lo stesso 
danaro che viene lesinato alla 
ricerca scientifica e alla giu­
stizia, alle biblioteche e ai 
musei, alla casa, ai pensiona­
t i , al doveroso soccorso verso i 
cittadini meno fortunati. 

Come se ciò' non bastasse, 
agli esercenti di cinema "a 
luci rosse", come degli altri 
locali di pubblico spettacolo, 
sono premurosamente riser­
vate esenzioni dalle imposte 
dirette che gli altri imprendi­
tori e gli altri contribuenti — 
quelli non organizzati in po­
tenti gruppi di pressione — 
possono solo sognare nelle 
notti di luna: gli utili di ge­
stione dichiarati, se reinvesti­
ti nella stessa azienda, saran 
no esonerati dall'Irpef, dal-
l'Irpeg e dall'Ilor fino alla mi­
sura del 70 per cento (art. 7). 
Ciò significa che solo il 30 per 
cento dei loro utili concorrerà 
sicuramente a formare il red­
dito imponibile, mentre la re­
stante quota po t rà restare 
esonerata da queste imposte. 

Il famoso e discusso (perchè 
tecnicamente errato) art. 14. 
che era stato introdotto nel 
disegno di legge dal Senato, 
in prima lettura, con la pale 
se intenzione di escludere da 
questi vistosi privilegi alme­
no "quei" film e "quei" cine 
matografi. è stato falsato e 
stravolto dalla Camera ed è 
tornato all'esame del Senato 
del tutto irriconoscibile, svue 
tato nel contenuto e vanifica­
to nella sostanza, come è stato 
più diffusamente spiegato in 
un precedente articolo (Avve­
nire del 21 aprile). 

Nel nuovo testo (divenuto 
definitivo a seguito della re­
cente approvazione senza mo­
difiche da parte del Senato), 
cancellato ogni criterio selet­
tivo, ossia, in pratica, ogni ve 
rosimile ipotesi di esclusione, 
le sovvenzioni e i privilegi an­
dranno a beneficiare indiscri­
minatamente tut t i i f i lm e 
tutti i cinema: 

E appena il caso di sottoli­
neare l'insulto che. in questo 
modo, è stato fatto anche ai 
principi costituzionali: in par­
ticolare all'art 21 della Costi­
tuzione che. dopo aver sancito 
il principio della l ibertà di 
espressione, altrettanto solen­
nemente stabilisce che sono 
vietati gli spettacoli contrari 
al buon costume e che "la leg­
ge stabilisce provvedimenti 
adeguati a prevenire e repri­
mere le violazioni". Prevenire 
e reprimere, dunque, e non 
sovvenzionare, sacrificando 
pubbliche risorse, come stabi­
lisce, invece, la nuova legge. 
Anche a prescindere da scru­
poli moralistici, è la dignità 
della donna ad essere offesa e 

violentata quotidianamente e 
programmaticamente in que­
sti locali: essa vi viene degra­
data a mero oggetto di consu­
mo e. quindi, ignobilmente 
mercificata. 

Quanto ai nuovi, inauditi 

privilegi fiscali, c'è da riflet­
tere, con profonda tristezza, 
allo scempio del principio di 
uguaglianza di tutti i cittadi­
ni davanti alla legge (art. 3 
della Costituzione), proprio 
nel momento in cui si cerca 
di attuare, nel nostro Paese, 
una maggiore parità delle va­
rie categorie di cittadini di 
fronte al fisco. 

Sarà ben difficile, d'ora in 

Eoi. ad esempio, per un l i -
raio che venda testi scolasti­

ci convincersi che. mentre lui 
ha il dovere di pagare le im­
poste per intero, il gestore del 
cinema "a luci rosse" all'ango­
lo della strada può esserne 
quasi del tutto esonerato. So­
prattutto quando questa as­
surda "discriminazione alla 
rovescia" viene ufficialmente-
giustificata — come nel no­
stro caso — nel nome della 
cultura. 

Un testo di legge, insom­
ma, che non fa onore al Par­
lamento che l'ha approvato. 
Una legge certamente inde­
gna della firma di promulga­
zione — peraltro non ancora 
apposta — del Presidente 
Pertini. custode della Costitu­
zione. 

Avvenire 
Mercoledì 1 maggio 1985 
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Tra scuola, discoteca e hamburger come vivono e cosa pensano i giovani e giovanissimi degli anni Ottanta 

Gli «irregolari» delle notti milanesi 
Tanta musica, poche letture, niente politica sono le risposte più 

frequentemente date dagli adolescenti ai sondaggi d'opinione - Ma 
dietro questa facciata fin troppo tranquilla, ci sono le mille bande 
del sabato sera' dai punk ai pani nari, dai breakers agli skinheads 

I breakers si trovano nella Corsia dei 
Servi tu t t i i sabati pomeriggio, spesso 
anche le altre sere, se non fa troppo 

freddo: da cento a duecento, dai 14 ai 18 
anni ad occhio e croce, vestiti con jeans e 
tute da ginnastica colorate. I più fanno 
crocchio e due o tre, in mezzo, Dallano la 
breakdance, questo ballo da robot, come 
caricati a molla. Impegnatissimi. Spesso, 
per studiare i propri movimenti, ballano 
davanti a una vetrina a specchio, vicino a 
Guarnera. 

Ho provato a fare qualche domanda a 
un ragazzino in tuta rosa, bravissimo: «Ti 
eserciti molto?». Non mi ha neppure guar­
dato; ha soltanto alzato le spalle. Per un 
«regolare» (cioè per un adulto in giacca e 
cravatta) non è facile mettersi in contatto 
con questi giovani. Come con le più d i f f i ­
denti t r ibù amazzoniche, ci vuole un inter­
prete: qualcuno che per età e gusti appar­
tenga al loro mondo, e nello stesso tempo 
conosca il linguaggio di noi regolari. E' sta­
ta una delle mie interpreti (una liceale del 
«Carducci., graziosa, beneducata) che mi 
ha spiegato: «I breakers vivono la danza 
come totalizzante, per loro è tutto nella 
vita». La breakdance e una danza di negri, 
una danza di protesta, ha aggiunto. Allora 
— ho chiesto — i breakers protestano? E 
per cosa protestano? Lei ci ha pensato un 
po': «No, la loro è una trasgressione. Una 
trasgressione che non cerca di spiegarsi». 

Dev'essere vero, a giudicare dalle scritte 
di cui i breakers hanno costellato, con 
spray di tu t t i i colori, la vetrina davanti a 
cui si esercitano: un miscuglio di parole in 
un americano inventato. -Pike», ripetuto 
molte volte, e poi: «Dynamic Breakers», 
iTracking Forces». un misterioso Craxy 
Fish» e ancora ,Craxy Windbool». Un ger­
go di cui solo loro capiscono il significato? 
La mia interprete mi disillude: «Le frasi 
che scrivono non hanno significato. Per 
principio». 

Volontà 
di non comunicare 

Sara un caso particolare, ma questa vo­
lontà deliberata di non comunicare, que­
sta perdita o rinuncia al linguaggio, pare 
inquietante. Perciò è difficile credere fino 
in fondo ai tranquillanti sondaggi d'opi­
nione che vengono condotti ogni poco tra 
i «giovani degli anni '80» secondo cui non 
è più come nel '68, ora studiano, guardano 
con realismo al futuro, credono nell'amore 
e nella famiglia. Ne ho sotto'occhio una 
mezza dozzina, di questi sondaggi. Uno, 
condotto dallo lard l'anno scorso fra 4000 
ragazzi dai 15 ai 24 anni, asserisce che i 
giovani d'oggi, nella scala dei valori, met­
tono «al primo posto» la famiglia, e al l 'ul t i ­
mo l'impegno politico. Da un altro, recen­
tissimo, condotto dalle A d i . risulta che 73 
ragazzi su cento rispondono che «la fami­
glia deve essere unita» e il 67 % che i geni­
tori «devono essere fedeli l'uno all'altro». 

Alla domanda: che cosa vuoi dalla vita, 
l'85% risponde «l'amore», i l 65 % «stare be­
ne», i l 45% «il lavoro». E che cosa è impor­
tante nel lavoro? 90 su cento rispondono 
«la professionalità», 66 su cento «la creati­
vità», solo 28 su cento «la carriera». 

Magari si potrà dichiarare meno soddi­
sfacente l'istruzione, per non dire la cultu­
ra, dei ragazzi: il 90% (80,8% fra le ragazze 
liceali) passano il tempo libero, per loro 
ammissione, «ascoltando musica»; alla do­
manda «qual è l 'ultimo libro letto?», la 
maggior parte delle 1045 ragazze di tre l i ­
cei-bene di Milano hanno risposto: Un Uo­
mo, banale best-seller della Fallaci, uscito 
per di più cinque anni prima. E vedono 
quintali d i televisione, quella pappa insi­
pida emessa dalle T v pubbliche e private, 
orge di telenovelas, pippibaudi e videocli­
ps (quei filmetti di tre minuti in cui qual­
cuno canta una canzone fra balletti e sce­
nografie deliberatamente assurde). In 
compenso. 86 giovani su cento si dichiara­
no «contenti di sé», e 56 su cento «felici d i 
vivere in Italia». 

Tutto bene dunque? C'è i l rischio che i 
sondaggi, con i loro ventagli di risposte 
prefabbricate («segnare con una croce 
quella che interessa») finiscano inevitabil­
mente per rilevare modi di pensare medi, 
medie superficialità, medie pigrizie men­
tali , valori mediamente accettati senza 
pensarci sopra. 

I giovanissimi oreakers per esempio, 
con la loro «trasgressione che non si vuol 
spiegare», non sono probabilmente rivelati 
dai sondaggi. Sono probabilmente confusi 
in quel 90% che passa i l tempo libero sen­
tendo musica. E non sono i soli: forse, tra 
quelli che danno ai sondaggi risposte tran­
quillanti ci sono i ragazzi delle bande del 
sabato sera: i rockabilly, i paninari, i dark: 
magari perfino i metallari e gli skinheads 
(teste pelate). 

Di questi gruppi è facile fare una descri­
zione basata sui modi di vestire, più diffici­
le dire cosa pensano e cosa vogliono. I ro­
ckabilly vestono alla moda dei film ameri­
cani anni '50, si pettinano con accuratissi­
mo ciuffo a banana come James Dean e 
Elvis Fresley, ma più grosso ed esagerato. 
Esibiscono scarpe da tennis e un modo di 
vita ispirato ad Happy Days, un telefilm 
americano che racconta le avventure di 
immaginari ragazzi di vent'anni fa: corse 
in auto scoperte e piene di ragazzine, par-
ties e tlirts sulla spiaggia, scherzi sciocchi, 
vita senza problemi. 

I Teddy Boys (così si definiscono) sono 
una sottospecie nostalgica dei rockabilly: 
giubbotti ai cuoio, stivali, nastri di Chuck 
Ferry e Little Richard (rock-singers «duri» 
degli anni Sessanta), sognano l'avventura 
dei film americani on the road: la moto, i 
viaggi sulle lunghe drit te strade della Cali­
fornia. Tutte cose difficili da vivere, quan­
do si abita a Milano. 

Quella storica 
minoranza 

Certuni vivono indossando maschere, 
per di più importate dall'estero. Uno skin-
head giovanissimo (cranio rasato, rosse 
bretelle vistose, scarpacce gialle da ope­
raio americano con la suola alta di gomma) 
mi ha detto: «Noi ci ispiriamo alla working 
class inglese, siamo nazionalisti ma abbia­
mo tanta rabbia dentro; siamo tu t t i lavo­
ratori e detestiamo i figii d i papà, che han­
no i quattrini». Poi ha aggiunto: «Fra noi 
c'è una grandissima solidarietà, una unità 
che non troviamo in famiglia, i l gruppo è 
un luogo dove puoi ricorrere quando hai 
bisogno di aiuto, quando devi dormire fuo­
ri casa, quando non hai una lira in tasca». 

I «metallari» (dal nome della loro ten­
denza musicale preferita, l'Heavy Metal) 
si rifanno ai teppisti — americani — degli 
anni '60, indossano giubbotti pieni di bor­
chie come Marion Brando ne II Selvaggio: 
l'hanno visto in cineteca. Quando sono più 
adulti e possono permetterselo, diventano 
bikers, imitazione nostrana degli «Angeli 
dell'Inferno», moto enormi e rombanti, 
provocazioni gratuite, giubbotti ornati a 
borchie e a teschi con {listoni incrociati. 

Per parlare con i dark ho passato una 
nottata nella loro discoteca preferita, i l 
Plastic di viale Umbria, un capannone in­
dustriale disadorno. T u t t i i gruppi men­
zionati fin qui sono realta in movimento, 
che sfumano una nell'altra nel corso degli 
anni o dei mesi; tra i dark i l cambiamento 
è rapidissimo, perché si basa tutto sui dati 
esteriori, sul modo di vestire. Due anni fa 
erano new romantici le ragazze si adorna­
vano di pizzi neri. Ora. usano un trucco che 
definiscono «gotico»: facce bianchissime, 
rossetto blu. abiti neri e, spesso, il cappel­
lino con veletta, scarpe appuntite. «Questa 
è la vera vita: vestirsi con tutto ciò che c'è 
di più nuovo e venire a ballare e a guarda­
re, o farsi guardare», mi hanno detto due 
ragazze venute al Plastic da Gasale Mon­
ferrato (90 chilometri). Un'altra, con un' 
indescrivibile acconciatura, capelli butta­
t i sul volto bianco, spettrale, mi ha detto: 
«Che cosa voglio fare nella vita? Se voglio 
integrarmi nella società "normale"? Ma lo 
sono già: faccio la modellista ( la tagliatrice 
di sartoria, n.d.r.ì, ed è quello il lavoro che 
mi piace. I l vestito che indosso l'ho fatto 
io». Indossava: gonna strettissima lunghis­
sima in un velluto nero spiegazzato, una 
giacca di gomma nera con spalline enormi. 
E un anellino nella narice sinistra, forata. 
«Sono stata in Inghilterra, lì è di moda». 
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E ' facile ma inutile opporre che queste 
«bande» strane sono, nella gioventù dei no­
stri anni, una minoranza. Sono sempre le 
minoranze che tirano la volata dei com­
portamenti giovanili. Alla vigilia dell'e­
splosione del '68 nei licei erano forti i cat­
tolici della Gioventù Studentesca (il grup­
po-matrice di Comunione e Liberazione) e 
nell'Università dominavano incontrastate 
le liste del Fuan-Caravella. estrema de­
stra: tutto fu spazzato via in un attimo, e 
furono anni di assemblee, di «il privato è 
politico», di violenze e ammazzamenti fra 
giovani, e poi di fiancheggiamento e «aree 
omogenee» del terrorismo. Con un 7% di 
«impegnati» che trascinava tutti gli altri. 

Alla fine degli anni '70, è stata una mi­
noranza «storica», quella dei punk, a mo­
strare che il movimento «politico» era agii 
sgoccioli. I punk («luridi», in inglese) por­
tarono dalla Gran Bretagna i loro abiti lu­
gubri, le catene, gli spilloni, i capelli tinti 
di verde e di viola. Furono i primi a dichia­
rare: «La politica non ci interessa». Amava­
no musica violentissima, con parole come: 
«Se non la pianti ti mando a cagare / ti 
rompo la testa ti spacco le ossa», cantata 
del gruppo «Incesto». 

Gli extraparlamentari li definirono, per 
un riflesso condizionato, «fascisti-: sanha-
bilini travestiti, dissero. LM'nità» rileva­
va, fatto significativo, che il loro luogo d' 
incontro, a Milano, era un negozio di abiti 
usati: «Un fenomeno dai segni ambigui pa­
lesemente indotto dalla più proterva spe­
culazione commerciale». Gli ultra tentaro­
no di disarmarli con le minacce e anche 
con l'ironia: «Sono stane di fare il punk», 
scrissero con lo spray nelle stazioni della 
Metropolitana. 

Ma hanno vinto i punk. Sono stati l'a­
vanguardia della nuova gioventù che vuol 
provocare con il vestito, che ricusa ogni in­
dagine su di sé, che si rifiuta ad ogni spie­
gazione. Nell'aprile dell'anno scorso un 
gruppo di punk ha interrotto rumorosa­
mente la presentazione pubblica di una in­
dagine sociologica, commissionata dal Co­
mune di Milano, che li riguardava: «Fatevi 
i fatti vostri, non ci rompete le balle con le 
vostre indagini, che hanno lo scopo di cri­
minalizzarci». Oggi, ne resiste un gruppet­
to. Ascoltano musica fatta fra loro, si riu­
niscono in luoghi soltanto per loro, si fan­
no perfino dei giornalini, «fanzine9», di ar-' 
gomento musicale, con impaginazioni paz­
zesche, che solo loro possono capire; sono 
diventati, insomma, un buco nero che non 
comunica con l'esterno. Si dice che siano 
anarchici, o che leggano Nietzsche. 

Ambrogio, anni 24, è un rockabilly: ca­
pelli carota, sfumatura altissima, però 
sgobba molte ore al giorno e fa un lavoro 
•creativo» — il parrucchiere per punk — in 
cui guadagna parecchio. «Sono tre le cose 
che odio: mangiare ad ore fisse, fare le cose 
perché vanno fatte, timbrare il cartellino». 
Nel suo negozio, tra i ragazzi che aspetta­
vano di mettersi sotto il suo pettine e le sue 
forbici, sono riuscito a farli parlare di poli­
tica: un argomento, me l'hanno detto e-
splicitamente, «che non interessa un tu­
lio.. 

Senza grandi 
ideali 

«Ci sono tante cose che proprio non reg­
go più — ha detto un altro, giovanissimo, 
orecchino al lobo destro — sono: i discorsi 
di Pertini sulla Resistenza e sui giovani, le 
prediche del Papa sulla pace, tutti i pia­
gnistei sulla fame nel mondo, sui pericoli 
della guerra atomica». 

Un certo Gigi: «L'altro giorno al 7° Itis, 
dove vado a scuola, sono piombati i Caf 
("Comitati antifascisti") ed hanno pic­
chiato un mio compagno, uno contro otto. 
Sono intervenuto, e mi son preso anch'io la 
mia parte di botte. E la mia insegnante d'I­
taliano, che è comunista, e si finge obbiet­
tiva, ha preso le difese dei picchiatori. Che 
schifo. L'anno scorso quell'insegnante mi 
ha bocciato perché mi vesto strano». 

Ma allora sono ostili alle ideologie di si­
nistra, questi giovani dei gruppi new wave 
? Sono di destra? Fanno fatica a capire la 
domanda. Poi dicono: «No. noi siamo sen­
za i grandi ideali, quello che importa sono 
i vestiti e il divertimento. Ribelli? Sì, ci 
ribelliamo alla solita vita, al fare tutti i 
giorni le stesse cose. Ci piace avere tutto in 
fretta. I "paninari". quelli, sono fascistini. 
Ma soprattutto sono baccalà. Fanno casi­
no quando sono tanti». 

E sono tanti davvero, i paninari: centi­
naia. Sfumatura alta, abbronzatura pe­
renne, giubbotto da pilota americano 
«bomber», scarpe Timberland da 180 mila, 
piumini da alpinista marca Monclair da 
400 mila, calzoni di Armani. Ci sono i po­
chi che possono permetterseli e i tanti che. 
senza poterselo permettere, si aggregano 
al gruppo. Moto Zundapp, gipponi «Rene-
gades» sono i simboli dello status alto. Bi­
vaccano all'entrata dei fast-food (sono di­
voratori di hamburger?), nei cessi del 
«Burgher One» hanno disegnato sul muro 
un'aquila ad ali aperte che ha negii artigli 
una svastica, e la scritta «Ludwig». Loro 
stessi si dichiarano di destra, ma in realtà 
parlano di una sola cosa: delle scarpe Tim-
Derland. di dove comprare con lo sconto i 
piumini Monclair. Piumini d'oca, caldissi­
mi, che non si tolgono nemmeno quando 
vanno allo «Zam» a ballare la disco-music. 
I «paninari» sono sospettati di %òolenze 
perpetrate in case private: s'imbucano non 
invitati a qualche festa e spaccano i bic­
chieri, buttano i mobili della finestra. Al­
tre volte hanno rubato a giovani solitari e 
inoffensivi le preziose Timberland: la poli­
zia ha fatto dei fermi. 

«Respingiamo la definizione di "fasci­
sti" per i paninari — mi dice Sergio Spa­
gnolo, del Fronte della Gioventù, l'orga-. 
nizzazione giovanile missina —. La "de­
stra" a cui si rifanno loro è l'americanismo 
alla Reagan. il consumismo, la moda ame­
ricana nel mangiare e nel vestire. Noi sia­
mo diversi». 

Nessun progetto 
per domani 

Da tre anni, infatti, il movimento giova­
nile missino è profondamente cambiato. 
700 iscritti a Milano (che non sono pochi in 
periodo di riflusso), un giornalino. Fare 
Fronte, distribuito in tremila copie, sono 
quasi l'unico gruppo politico presente nel­
le scuoie. Ma la loro identità ideoiogica è 
perlomeno appannata: rifiutano, per e-

sempio. di essere definiti «di destra»: «De­
stra è reazione, noi siamo per ia rivoluzio­
ne — ci dicono — le etichette di "destra" e 
"sinistra", che dividono i giovani, giustifi­
cano il potere. Noi cerchiamo un dialogo 
con le altre forze giovanili, ci sentiamo più 
vicini alla sinistra extraparlamentare che 
al Partito liberale». 

Detestano «la cultura conformistica e 
consumistica» importata dagli Stati Uniti; 
nel loro giornalino inneggiano a movimen­
ti di liberazione terzomondisti, al Nicara­
gua 9andinista, al comandante Zero. Eden 
Pastora, che — da sandinista — ha rifiuta­
to il marxismo e rifiuta anche l'americani­
smo. Sono contro la pena di morte, che in­
vece e voluta dagli adulti del Msi; defini­
scono «aberrante» il culto dello Stato; so­
gnano «comunità di destino» su basi nazio­
nali, hanno il culto dell'ecologia. Tra loro 
c'è chi paragona l'America mercantilistica 
a Cartagine. l'Urss militarista a Roma: «E 
noi saremo sempre dalla parte di Roma». 
Tuttavia, si ha l'impressione che la società 
cui aspirano sia, più che quella arcaica di 
Evola, quella dei Puffi. 

Mi provo a tracciare un bilancio, provvi­
sorio, di questa inchiesta. In ogni società, 
la generazione giovane entra come un'in­
vasione barbarica verticale: gente «nuova» 
che ogni volta dev'essere civilizzata ed e-
ducata. Per questo serve la tradizione: a 
consegnare straderei valori e conoscenze 
dalla vecchia alla nuova generazione. Ogni 
rivoluzione, reale e immaginaria, rompe 
questo rapporto fra passato e futuro: e al­
lora i giovani devono cominciare a diven­
tare uomini partendo da zero o quasi. Il 
Sessantotto e stato una di queste lacera­
zioni, e forse per questo per i giovani degli 
anni Ottanta «il presente non è più un a-
nello fra passato e futuro: vivono solo nei 
presente», come hanno detto l'anno scorso 
ì sociologi autori di un'indagine. 

Mi ha detto una ragazzina: «Ho 19 anni; 
per me un ventenne e già un diverso, uno 
con cui non c'è linguaggio comune». Vivere 
nel presente comporta anche questo, diffi­
coltà a capire il «passato» anche se questo 
passato si misura in mesi, e non avere pro­
getti per il futuro. Probabilmente i giovani 
vivono nella società dei consumi come i 
selvaggi nella foresta, credendo che com­
puter, televisioni, motociclette e Nutella 
siano prodotti naturali, e non il frutto di 
una civiltà complicata, che richiede sforzo 
mantenere. 

I giovani inoltre (lo dicono loro) sono 
«contenti di se»: nel 9enso che vogliono es­
sere quello che già sono, non darsi scopi 
troppo difficili. E ' la definizione dell'uo­
mo-massa: il contrario di chi sa di avere 
obblighi e principi. Non è colpa loro: una 
società «pluralista» come la nostra, che a 
forza di ammettere tutti i valori non ne fa 
in realtà vivere nessuno, favorisce una vita 
senza obblighi e scopi, la possibilità di 
scelte «reversibili», mai definitive, cioè se: 

rie. Questo vuoto, per quanto riguarda i 
giovani, non è senza pericolo; fa apparire 
precaria ia calma, la «serietà» di questa ge­
nerazione. Può bastare una passione, un 
capo 0 una parola d'ordine che li seduca, 
una cosa qualunque che prometta di riem­
pire quel vuoto, perche ricominci tutto. 

Maurizio Blondel 



C h i è i l compagno J o s i p ? 
H mostro dei mostr i 

ROMA — A poco più di due settimane dall'u­
scita sugli schermi parigini, «Stalin» è stato 
inviato da Alexander Mnouchkine. titolare 
della Ariane Film che distribuisce il film, a 
Franco C ristaiti! perché ne curi, eventual­
mente, l'uscita italiana. Un incarico scomo­
do, data la nativa così marcatamente propa­
gandistica del lavoro di Aurei, di difficile col­
locazione nei normali spazi della distribuzio­
ne. 

Cresciuto alla scuola della Nouvelle Va­
glie, autore di altre ricostruzioni documenta­
ristiche: «1914-1918» e «La battaglia di Fran­
cia»; cosceneggiatore con Truffaut («La signo­
ra della porta accanto» e «Finalmente dome-

di MARIA PIA F U S C O 

nIca»), Jean Aurei ha basato «Stalin» sul libro 
scritto nel 1935 da Boris Souvarin che, da col­
laboratore di Lenin e Stalin, era diventato il 
primo e più feroce »nH«tnU«ii«*» e sul tema a-
vrebbe continuato a scrivere su «Le Figaro* fi­
no alla sua morte, pochi mesi fa. 

Produttore è Gerard Liberovici,organizza­
tore di tanto buon cinema francese ma anche 
legato ad ambienti molto ambigui e chiac­
chierati, misteriosamente assassinato nel 
marzo scorso. I giudizi della stampa francese 
ha accolto il film con posizioni diverse e giu­
dizi che vanno dall'accettazione («i giovani 
che non sanno è meglio che sappiano») all'en­
tusiasmo («Tutti devono vedere per farla fini­

ta una volta per tutte con Stalin e la mostruo­
sità dello stalinismo»). Il giudizio negativo 
dell'«Humanité» (organo dei Pcf), a parte la 
contestazione di alcune verità storiche non ri­
tenute tali, si basa sopì attuilo sulla mistifica­
zione, perpetrata nelle immagini. 

Al materiale documentario, raccolto in ar­
chivi di tutta Europa, sono state interpolate 
sequenze di film: «Ottobre» e «La linea gene­
rale» di Eisenstein, «Tre canti a Lenin» di Ver 
tov, «La caduta di Berlino» di Ciaureli. «Non è 
bassa manipolazione» scrive\'*Humanùè*«ri­
baltare il significato, dal positivo al negativo, 
di opere di grandi maestri del cinema?». 

• la Repubblica 
sàbato 6 aprite 1985 

Sarà Cristaldi {forse) 
a distribuire in Italia 

"Stalin" il film 
di Jean A urei che ha 

già suscitalo tante 
polemiche in Francia 

e che rispolverando 
un certo clima da 

guerra fredda mostra 
il premier sovietico 

come il peggiore 
dei dittatori 

GENTILE e delicato mentre cura 
i suoi fiori, bello e possente nella 
sua elegante giacca bianca men­
tre avanza nel giardino, affabile e 
generoso di sorrisi con ì suoi ospi­
ti: così appare Stalin nelle prime 
immagini del film documentario 
di Jean Aurei, Stalin. Poi le pri­
me parole, l'annuncio del 6 mar­
zo 1953: «Compagni, i l cuore di 
Giuseppe Stalin, compagno d'ar­
mi di Lenin e geniale continuato­
re della sua opera, ha cessato di 
battere». Seguono t versi deifi­
canti di Aragon — «O capo dei po­
poli, tu che fai vibrare le corde 
musicali, tu sole riflesso da mi­
gliaia di cuor...» — e l'agiografia 
dei commenti: «Tutto il monde 
conosce la forza irresistibile, fol­
gorante della logica di Stalin, la 
lucidità cristallina del suo pensie­
ro... Egli resta il maestro della 
saggezza, il padre dei popoli, il ca 
po geniale, il grande macchinista, 
della locomotiva della nvoluzio 
ne...». 

Tanto enfatica e solenne Tesai 
t azione del mito, quanto brutale e 
spietata la sua distruzione, che 
prende l'avvio da quel clamoroso 
25 febbraio 1956 quando, con T 
intervento di Krusciov al XX 
Congresso del Partito, U «vero 
volto» del padre dei popoli acqui­
sta le sembianze di un mostro, 
anzi del «più mostruoso dei mo­
stri», malato, nutomane, cinico, 
sanguinano, sadico. E non è che 
l'inizio del film. 

Dopo un sommario ridimen­
sionamento della mitica rivolu­
zione d'ottobre presentata come 
«colpo di stato, un golpe che col­
loca Lenin alla testa del paese 
senza che il paese lo sappia» e un 
severo giudizio su Lenin, ridotto 
a capo di un regime di terrore, 
uno per cui «la dittatura del pro­
letariato significa soppressione 
di ogni opposizione politica, di o-
gni libertà civile», Stalin torna in 
scena alla grande (nel senso peg­
giore della parola). 

Lenin, nel suo testamento, a-
veva proposto di rimuoverlo da 
ogni incarico («troppo brutale... 
ha un potere immenso e non so­
no affatto sicuro che sappia usar­
lo con la dovuta misura...»). Ma 
un criminale senza scrupoli co­
me Stalin poteva preoccuparsi di 
un testamento? Non ci mette 
molto a farlo sparire, a mettere 
da parte Trotsky, a gestire i fune­
rali di Lenin, a gettare le basi per 
un culto della personalità che già 
prevedeva di usare a suo vantag­
gio. 

Nel «regime totalitario, di op­
pressione, di sfruttamento dell' 
uomo sull'uomo» dell'èra di Sta­
lin, le repressioni di gruppo e le 
deportazioni di massa si susse­
guono, i morti per omicidio poli­
tico o per fame e miseria ( la care­
stia del '30 non è dovuta a siccità 
ma al disastroso piano quinquen­
nale voluto da Stalin) diventano 
milioni. Un'intera classe, quella 
dei kulaki (piccoli proprietari ter­
rieri) viene soppressa, così come 
i processi del '36-37 — agghiac­
cianti nelle immagini e ancor più 
nei commenti di Stalin — porta­
no all'eliminazione di scrittori, 
poeti, intellettuali, artisti, insom­
ma tutti i potenziali o presunti op­
positori. 

Intanto il film non risparmia la 
figura di Massimo Gorki, che 
«per amore di denaro e di gloria» 
torna in Urss ad esaitare i l reali­
smo socialista e l'esperienza della 
Ghepeu. Ma quello che il Film de­
finisce «il più bel crimine di Sta­
lin» è Hitler. Il dittatore tedesco 
non sarebbe esistito se non fosse 
esistito quello sovietico. Per illu­
strare con «suggestiva» efficacia 

questa tesi (che in clima di guerra 
fredda fu sostenuta da più parti) 
il film di Aurei dedica grande 
spazio alla visita di Ribbentrop. 
ministro degli Esten nazista, a 
Mosca, all'accordo tedesco-so­
vietico del 1939. un patto che, se­
condo il film, «rende la guerra i-
nevitabile». 

Ed è in questa parte di Stalin 
che appaiono le immagini più i -
nedite e sconcertanti, quelle di 
Brest-Litovsk. la città a 200 chilo­
metri da Varsavia, nella quale le 
truppe della Wehrmacht e l'Ar­
mata Rossa si incontrano per fe­
steggiare insieme in parata la 
«vittoria» sulla Polonia. Così co­
me sconcertante appare la tesi 
secondo cui. quando Hitler «tra­
dì» Stalin invadendo l'Unione So­
vietica, i contadini della Russia 
bianca accolsero i soldati tede­
schi come «liberatori». 

I milioni di morti provocati da 
Stalin aumentano, superano i 
trenta, si avvicinano ai cinquanta 
milioni. Eppure, da questo mo­
stro, si recano i grandi del mon­
do. Roosevelt e Churchill, colpe­
voli anch'essi di non aver capito 
che avrebbero restituito gloria 
democratica e prestigio a colui d 
quale il commento definisce il 
«diavolo in persona». 

Se pure il momento storico è 
favorevole a Stalin (sono usciti 
due film in Unione Sovietica, tre 
libri in Francia, molte altre pub­
blicazioni si annunciano anche in 
nome del 40" anniversario della 
vittoria sui nazisti) davanti a un 
film come Stal in non si può non 
chiedersi a che pubblico sia desti­
nalo. Anche accettando per ven 
tutti i fatti, la rozzezza propagan­
distica del commento, affidato a 
voci retoriche e stentoree, è subi­
to fastidiosa e irritante. E la so­
lennità minacciosa con cui nel fi­
nale si afferma che. anche oggi, 
«lo stalinismo senza Stalin gode 
ottima salute» ma «non credere­
mo più in una rivoluzione nel no­
me di Stalin«, sembra uno slogan. 
Ma davvero la venia ha bisogno 
della rozzezza della propaganda? 



Compie ottant anni Victor Frankl, lo psicoanalista viennese scampato ai Lager 

Il segreto del prigioniero 119.104 
Il giorno in cui, nel '42, fu 

internato nel Lager nazista 
di Theresienstadt, il prigio­
niero 119.104 strinse un se­
greto patto con il Cielo: le 
sofferenze che lo aspettava­
no, e la stessa sua morte, a-
vrebbero dovuto risparmia­
re un destino altrettanto or­
ribile alla donna che amava. 

Il Cielo non lo esaudì. 
Quando gli americani lo libe­
rarono nel '45 da Dachau, il 
119.104 era uno scheletro 
ambulante che nei Lager a-
veva perduto tutto: la giova­
ne moglie, i genitori, il fratel­
lo. Ma dalla via crucis porta­
va un'esperienza fondamen­
tale: aveva visto che, fra i 
suoi compagni di sventura, 
quelli che sopportavano con 
più equilibrio le terribili 
condizioni carcerarie, quelli 
che in definitiva avevano 
maggiori possibilità di so­
pravvivere, erano coloro che 
avevano uno scopo nell'esi­
stenza: quelli che vivevano 
non per se, ma per qualcosa o 
qualcuno. L'aveva provato 
anche su se stesso: quel patto 
con il Cielo gli aveva consen­
tito di dare ai suoi dolori il 
senso d'un sacrificio, aveva 
dato alla sua vita un signifi­
cato profondo; ciò gli aveva 
impedito di abbandonarsi al 
«mortale darsi-per-vinto» 
che aveva ucciso, più che la 
fame e il tifo, migliaia di suoi 

compagni. Come diceva Nie­
tzsche: «Se 9ai il perché, puoi 
sopportare quasi ogni come». 

Oggi , l ' ex - in ternato 
119.104 compie felicemente 
gli ottanta: è Victor Frankl, 
ebreo viennese, massimo tra 
gli psicologi viventi, un pro­
tagonista della cultura del 
nostro secolo. Frankl aveva 
16 anni quando cominciò a 
intrattenere corrispondenza 
con Sigmund Freud, che gli 
pubblicò sul suo «Giornale 
internazionale di psicanali­
si» il suo primo saggio sulle 
espressioni mimiche; ne ave­
va 21 quando, allievo di A-
dler, fondò a Vienna i primi 
centri di consulenza psichia­
trica per sostenere, con tera­
pie brevi, persone afflitte da 
turbe psichiche e morali. 

E ' un omino di incantevo­
le humour, che si divide tra 
l 'Università di Vienna e 
quella di Chicago, dove inse­
gna una sua propria origina­
le teoria psicologica, la «logo­
terapia». La sua celebrità ne­

gli Stati Uniti è immensa: il 
suo libro sull'esperienza 
concentrazionaria, Uno psi­
cologo nei Lager (che è pub­
blicato in Italia da una mi­
nuscola casa editrice, la Ares 
di Milano) ha raggiunto in 
America il milione e mezzo 
di copie. Non stupirà che in 
Italia la fama di Frankl sia 
relegata fra gli specialisti: le 

sue idee sono proprio di quel 
genere che la nostra cultura 
«egemone», attardata su po­
sizioni marx-freudiane o ad­
dirittura illuministe-positi­
viste, censura deliberata­
mente. 

Per Frankl, infatti, la mol­
la fondamentale dell'esi­
stenza umana non è, come 
per Freud, la libido o il prin­
cipio del piacere, bensì il bi­
sogno di significato: l'esigen­
za di «trovare un senso e uno 
scopo nella vita». Per lui, 
gran parte delle nostre ne­
vrosi, depressioni e angosce 
hanno origine non già dalla 
«repressione» dell'istinto 
sessuale, ma dall'insoddi­
sfatto «bisogno di signifi­
cato». L a nostra società per­
missiva, dice Frankl, repri­
me proprio e soltanto questo 
bisogno: «Un tempo era tabù 
parlare di sesso, oggi è tabù 
parlare del significato della 
vita». L'abuso di stupefacen­
ti e il dilagare della violenza 
(magari terroristica, ma­
scherata cioè da motivazioni 
ideologiche) denunciano ap­
punto questo «vuoto» esi­
stenziale: la droga e l'odio 
come surrogati maligni della 
«fame di significato». L a 
stessa impotenza sessuale, 1' 
incapacita di provare piace­
re che sembra colpire sem­
pre più spesso le giovani ge­
nerazioni, è dovuta — per 
Frankl — al fatto che, oggi, 
nell'amore ciascuno cerca 
solo se stesso (il proprio pia­
cere) anziché l'altro, la per­
sona amata. Invece l'uomo è 
felice solo quando si dimen­
tica di sé per una persona o 
per una causa. 

Come psichiatra, Frankl 
non fornisce ovviamente la 
formula già confezionata del 
senso della vita. Ma la sua lo­
goterapia è il metodo che usa 
per orientare i suoi pazienti 
a scoprire da sé il significato 
— unico, irripetibile per cia­
scuno — della propria esi­
stenza. 

E ' una terapia esigente 
perché, in definitiva, fa leva 
s u l l a s p i r i t u a l i t à . Per 
Frankl, 1 uomo non è il mero 
prodotto delle condizioni so­
ciali, né di quelle genetiche, 
o dei suoi impulsi istintuali: 
in ogni situazione, gli resta la 
libertà di «prendere le dì-
stanze», di sollevarsi al diso-

Èra di ciò che lo condiziona, 
la sua «salute» non è garan­

tita dalla soddisfazione dei 
bisogni materiali o istintivi, 
bensì dal dedicarsi a qualco­
sa che lo superi, e persino dal 
sacrificarsi per quei qualco­
sa. 

«Lei sopravvaluta l'uomo, 
pretende troppo da lui» è l'o­
biezione che Frankl si sente 
fare spesso da chi si avvicina 
alla sua dottrina psicotera­
peutica. Frankl risponde, in­
variabilmente, con le parole 
di Goethe: «Se prendiamo T 
uomo com'è, lo peggioriamo. 
Se lo consideriamo come de­
ve essere, allora facciamo di 
lui quello che può diventa­
re». 

Maurizio Blondet 

I L £ 1 0 £ a J P v G £ 

ZS-l-85 


